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COMPENSI degli AMMINISTRATORI:
DELIBERA «AD HOC»

Gli atti di autodeterminazione dei compensi da parte
degli amministratori sono considerati nulli, in quanto
contrari a norme imperative e pertanto non suscettibili
di convalida, «ex post», da parte dell’assemblea dei soci.

di Sonia Defrancesco e Guglielmo Giovanni Reina ✽✽✽✽✽

C

✽ notaio.

on la pronuncia in commento la Corte di
Cassazione, sezioni unite 29 agosto 2008,
n. 21933 interviene per dirimere un risa-
lente contrasto giurisprudenziale, sorto in
merito all’interpretazione della disciplina
dettata dall’art. 2389, Codice civile, in

tema di compensi degli amministratori di società di
capitali.
La questione controversa riguarda la forma richiesta
dalla legge per la determinazione dei compensi
spettanti ai membri del consiglio di amministra-
zione, ed in parti-
colare, se, oltre al-
l’atto di nomina o
alla delibera assem-
bleare contemplate
dall’art. 2389 c.c.,
siano configurabili
altri atti o diverse
modalità a tal fine
equipollenti.
Come noto, il di-
battito si è focaliz-
zato sulla possibi-
lità o meno, per gli
amministratori, di
determinare auto-
nomamente il pro-
prio compenso e di
ottenere successivamente una ratifica da parte del-
l’assemblea dei soci, in occasione della approvazio-
ne del bilancio d’esercizio, attraverso l’inserimento
della voce di spesa corrispondente ai compensi nel
documento contabile della società.
Sul punto si sono confrontati in giurisprudenza due
orientamenti contrapposti.

Le Sezioni unite, sensibili all’orientamento dottrinale
assolutamente maggioritario sul punto, hanno smen-
tito i più recenti asserti della Suprema corte e, rico-
noscendo alla disciplina dettata dall’art. 2389 c.c.
natura di norma imperativa ed inderogabile, han-
no affermato la nullità di qualsiasi atto che determi-
ni il compenso degli amministratori diverso dall’at-
to di nomina o dalla delibera assembleare, con la
conseguente impossibilità, per gli amministratori che
si siano attribuiti autonomamente dei compensi, di
ottenere ex post una ratifica da parte dei soci in sede
di approvazione del bilancio.
Sembrerebbe così abbandonato def initivamente
l’orientamento meno rigoroso, avallato da numerose
pronunce giurisprudenziali, sia di merito, sia di legit-
timità, favorevole ad una interpretazione meno re-
strittiva dell’art. 2389 c.c.
In tal senso, da ultimo, la Corte di cassazione, I se-
zione civile, 27 febbraio 2001, n. 2832, aveva così
statuito: «L’approvazione del bilancio nel quale figu-
ri iscritta la voce relativa al compenso all’ammini-
stratore non può non avere valore giuridico di appro-
vazione e ratifica comunque, anche dell’operato del-
l’amministratore relativamente all’attribuzione del
compenso. Detta deliberazione di approvazione rile-
va quale manifestazione di volontà specificamente
diretta all’approvazione di tale attribuzione atteso che
l’inclusione della voce di spesa nel bilancio, lungi
dal costituire una mera presa d’atto dei dati contabili
delle scritture, costituisce un atto di appropriazione
del rapporto da parte della società, e in tale appro-
priazione consiste l’essenza della ratifica» (in termi-
ni anche Cassazione 6935/1983).
La ratifica espressa dalla assemblea sarebbe quindi
idonea, secondo tale posizione, a sanare sia l’irre-
golare operato degli amministratori, i quali abbia-

Le Sezioni unite
della Cassazione
non negano
la possibilità,
per l’assemblea
che sia stata
convocata
per l’approvazione
del bilancio,
di deliberare anche
in tema
di compensi
degli amministratori
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no provveduto a quantificare autonomamente i
propri emolumenti, sia l’indeterminatezza sul pun-
to dell’atto di nomina, o di una eventuale delibera
assembleare adottata ex art. 2389, c.c., che non ab-
biano provveduto a quantificare tali corrispettivi.
Tale orientamento prende le mosse, più a monte, dalla
natura negoziale della delibera assembleare di appro-
vazione del bilancio: «La legge considera tali delibe-
re come atti unilaterali ed interni, intesi a regolare
rapporti intrasoggettivi, ma pur sempre come atti in
cui rileva la volontà che sta alla base della formazio-
ne della deliberazione stessa. (...). Non si tratta quin-
di di mera dichiarazione di scienza, ma di dichiara-
zione di volontà: da ciò deriva che, se nel bilancio
sia incluso un debito che sarebbe estraneo alla socie-
tà in quanto creato prima della sua legale costituzio-
ne, l’approvazione di quel bilancio, nella conoscenza
di tale situazione, costituisce un atto di appropriazio-
ne di tale rapporto da parte della società, e vale
come ratifica dell’atto posto in essere da chi ha agito
in nome della società stessa senza averne il potere»
(cosi Cassazione 23 febbraio 1983, n. 1397; confor-
me Cassazione 9 dicembre 1983, n. 7296; nella giu-
risprudenza di merito tribunale di  Milano 29 giugno
1989, tribunale di Milano 17 settembre 1987).
Il dettato dell’art. 2389, c.c. non verrebbe per questo
derogato, in quanto – è stato sostenuto – tale articolo
richiederebbe solamente l’intervento dell’assemblea
per la determinazione del compenso spettante agli
amministratori, senza imporre particolari forme o
modalità di deliberazione, a differenza di quanto è
previsto, a titolo d’esempio, dall’ultimo comma del-
l’art. 2393 c.c. che, in tema di rinuncia all’azione
sociale di responsabilità, richiede invece una «espres-
sa» delibera.
Sul versante opposto, l’orientamento più restrittivo
e rigoroso contrappone argomenti non meno con-
vincenti.
Muovendo dalla funzione del bilancio sociale, fina-
lizzato alla informazione dei soci e dei terzi circa
l’attività svolta dagli amministratori, la Suprema cor-
te ha affermato che la delibera di approvazione del
medesimo non comporta automaticamente – in difet-
to di espressa previsione nell’ordine del giorno sul
quale l’assemblea è stata convocata – l’approvazione
anche degli atti gestori menzionati nella relazione
(Cassazione 9 giugno 2004, n. 10895).
La mera iscrizione di un onere in bilancio risponde
al principio di prudenza, e non determina, come
invece sostenuto dall’opposto orientamento,  la vo-
lontà degli amministratori o dell’assemblea di ricono-
scere, ex art. 1988 c.c., o ratificare una passività
non dovuta.
Più in generale, si è osservato che con l’approvazione
del bilancio l’assemblea si limita ad esprimere il pro-
prio parere sulla corretta rappresentazione delle ope-
razioni di gestione, come stabilito dall’art. 2423 e

segg., c.c., e pertanto sarebbe arbitrario dedurne la
volontà di riconoscere un debito o un rapporto nego-
ziale (così Cassazione sezione I, ord. 10 ottobre 2007,
n. 21130).
Inoltre, è stato rilevato come la disciplina codicistica
tuteli il diritto dei soci ad una preventiva informa-
zione sul contenuto della adottanda delibera, e per
tale ragione l’art. 2366, c.c. prescrive che l’avviso di
convocazione riporti l’elenco delle materie da trat-
tare: in dottrina è stato da più parti rilevato, quindi,
che un’eventuale ratifica, da parte dei soci, dell’ope-
rato degli amministratori richiederebbe, oltre ad una
puntuale discussione collegiale, anche la previa men-
zione di uno specifico punto nell’ordine del giorno
comunicato con l’avviso di convocazione dell’assem-
blea.
Nel contesto di tale dibattito si inserisce la netta pre-
sa di posizione delle Sezioni unite.
La controversia che ha occasionato tale intervento
prende le mosse dai rilievi mossi agli amministrato-
ri di una S.r.l. da parte della società che, in sede di
azione di responsabilità ex art. 2393, c.c. tra i diver-
si addebiti contestati loro, anche l’avere prelevato
dalle casse sociali i propri compensi, in assenza di
una apposita deliberazione dell’assemblea.
Tale condotta è stata considera come giusta causa
di revoca degli amministratori ed ha portato, sia nel
primo grado di giudizio, sia in appello, alla loro con-
danna al risarcimento dei danni nei confronti della
società.
La Corte d’appello di Trieste, chiamata a pronunciar-
si sul gravame proposto dagli amministratori, ha in-
fatti affermato che «la revoca degli amministratori
era avvenuta per giusta causa, per avere gli stessi
violato l’art. 2389, primo comma c.c. che, in assenza
di previsione contenuta nel contratto sociale, richie-
de un’apposita delibera dell’assemblea per la deter-
minazione dei compensi degli amministratori, non
essendo sufficiente la mera approvazione in bilancio,
e ciò indipendentemente dall’accertamento della cor-
retta appostazione (in bilancio)».
Le Sezioni unite, chiamate a pronunciarsi sulla bontà
di tali considerazioni, ricalcano quanto già affermato
dal Tribunale e dalla Corte d’appello, e riprendono le
argomentazioni già sviluppate dalle sezioni semplici
della Suprema corte nell’ambito del filone giurispru-
denziale più rigoroso e formalista.
In primo luogo, viene ribadita la natura imperativa
ed inderogabile dell’art. 2389 c.c., direttamente con-
nessa alla ratio ispiratrice della disciplina inerente la
struttura ed il funzionamento delle società regola-
ri, volta a garantire il «regolare svolgimento dell’at-
tività commerciale e industriale del Paese», e, sotto
altro profilo, forse con meno enfasi, dalla disciplina
dettata dall’(abrogato) art. 2630, co. 2, c.c., il quale
sanzionava penalmente il percepire, da parte degli
amministratori, compensi non preventivamente de-
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liberati dall’assemblea.
A tal riguardo, la Suprema Corte non riconosce alcu-
na rilevanza alla entrata in vigore dell’art. 1, D.Lgs.
11 aprile 2002, n. 61, il quale ha depenalizzato la
condotta incriminata dalla precedente formulazio-
ne dell’art. 2630 c.c., ma, al contrario, ritiene non
ammissibile che il medesimo contegno, una volta
punito come delitto, possa oggi affermarsi come una
prassi che consenta agli amministratori di esautorare
l’assemblea dei soci della competenza attribuitale dalla
legge all’art. 2389 c.c.
Le deliberazioni menzionate dall’art. 2364 c.c. al n.
1) ed al n. 3), rispettivamente riferite all’approvazio-
ne del bilancio ed alla determinazione dei compensi
degli amministratori, hanno pertanto «oggetti e con-
tenuti diversi e distinti», e non possono essere confu-
se o sovrapposte (in termini Cassazione 2672/1968).
Le Sezioni unite rilevano che, diversamente opinan-
do, la disciplina dettata dall’art. 2389 c.c. risultereb-
be del tutto inutile e superflua, in quanto la posta
relativa al compenso degli amministratori rappre-
senta un elemento comunque indefettibile del bi-
lancio sociale, ex artt. 2423 e segg., c.c.
Negare la natura inderogabile della competenza as-
sembleare prevista dall’art. 2389 c.c. significherebbe
– per la sentenza in commento – negare lo specifico
contenuto precettivo di tale norma, la quale risulte-
rebbe del tutto svuotata di significato.
Ed ancora, a supporto della tesi sostenuta, viene ci-
tato anche il vecchio testo dell’art. 2434 c.c. (ma
l’argomento appare adattabile anche alla nuova for-
mulazione), il quale escludeva espressamente che
l’approvazione del bilancio di esercizio comportas-
se una liberazione degli amministratori dalla re-
sponsabilità connessa alla cattiva gestione sociale.
Se la approvazione del bilancio non pregiudica, in
astratto, l’esercizio dell’azione di responsabilità nei
confronti degli amministratori, appare evidente – a
giudizio della Suprema Corte – che tale delibera non
possa in alcun caso rappresentare una ratifica, sep-
pure implicita, dell’operato degli amministratori.
Ma al di là di questi argomenti, citati quasi ad abun-
dantiam, la vera ratio ispiratrice della posizione as-
sunta dalle Sezioni unite viene espressamente indica-
ta nella tutela dei diritti di informazione dei soci e dei
terzi: in questa logica l’art. 2389 c.c. viene eletto a
baluardo della trasparenza della gestione sociale, ed
a garanzia della effettività del controllo esercitato

dall’assemblea sull’operato degli amministratori.
La stessa ratio che – si ricorda – porta la giurispru-
denza a negare l’ammissibilità di delibere assem-
bleari tacite od implicite, le quali, secondo tale orien-
tamento, si pongono in aperto contrasto con il detta-
to dell’art. 2366 c.c., il quale impone la preventiva
comunicazione ai soci dell’ordine del giorno pro-
prio al fine di consentire una partecipazione infor-
mata e consapevole alla formazione della volontà
collegiale.
Ed ancora, nella stessa logica, lo stesso bilancio vie-
ne definito dalle Sezioni unite come un «prospetto
contabile rappresentativo dello stato patrimoniale
della società e dei risultati economici della gestione,
redatto con la funzione di informare i soci ed i terzi
della attività svolta dagli amministratori».
La particolare funzione informativa del bilancio non
consente – a giudizio della sentenza in commento –
di confondere o sovrapporre altre manifestazioni di
volontà tipicamente assembleari, quale la determina-
zione dei compensi degli amministratori, che richie-
dono una specifica menzione nell’ordine del giorno
dell’assemblea, una discussione ed una votazione
appositamente dedicate.
Le Sezioni unite non negano, quindi, la possibilità
per l’assemblea, convocata per l’approvazione del
bilancio, di deliberare anche in tema di compensi
di amministratori, ma richiedono espressamente «la
prova che l’assemblea convocata soltanto per l’esa-
me e l’approvazione del bilancio, essendo totalitaria,
abbia anche espressamente discusso ed approvato una
specifica proposta di determinazione dei compensi
degli amministratori».
Questo l’unico spiraglio lasciato aperto dalla rigorosa
impostazione adottata dalle Sezioni unite, le quali
ritengono gli atti di autodeterminazione dei com-
pensi da parte degli amministratori come atti co-
munque nulli, in quanto contrari a norma impera-
tiva (l’art. 2389, c.c.), e pertanto non suscettibili di
convalida ex post da parte della assemblea dei soci.
In caso di mancata determinazione del compenso
spettante agli amministratori, qualora l’Organo as-
sembleare non provveda ad integrare l’atto di nomina
sotto tale profilo, o nel caso di quantificazione rite-
nuta incongrua rispetto all’attività svolta, non rimane
altro rimedio quindi che la liquidazione giudiziale,
disciplinata, come noto, dalle norme codicistiche in
tema di mandato, ex art. 1703 c.c.

Giurisprudenza a confronto

Massime

«La deliberazione di approvazione del bilancio e quella di determinazione
dei compensi degli amministratori hanno oggetti e contenuti distinti pertan-
to non è possibile creare una correlazione tra  le due deliberazioni».

«L’azionista ha interesse ad impugnare la delibera assembleare di approva-

Precedenti conformi

Cassazione 2672/1968

Cassazione 3774/1995

– continua –
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– segue –  Giurisprudenza a confronto

zione del bilancio poco chiaro o con dati erronei o incompleti sulla consi-
stenza patrimoniale e sull’efficacia economica della società quando tale
violazione del suo diritto alla completezza dell’informazione lo induca o
possa indurlo in errore sul valore della sua partecipazione azionaria».

«La delibera assembleare  il cui avviso di convocazione non indichi espli-
citamente tutti di ordini del giorno oggetto di delibera può essere impugna-
ta dai soci».

«Il bilancio è un prospetto contabile rappresentativo dello stato patrimoniale
della Società e dei risultati economici della gestione, redatto con la funzio-
ne di informare soci e terzi dell’attività svolta dagli amministratori (...) e
pertanto, il fine informativo, interno ed esterno, ne costituisce la funzione
essenziale perseguita dal legislatore nel prescrivere i criteri di redazione del
medesimo».

Massime

«Il principio che la ratifica del negozio concluso dal rappresentante senza
potere può risultare anche da una tacita manifestazione di volontà e con-
sistere in atti o fatti che implichino necessariamente la volontà dell’interes-
sato di far proprio il contratto, trova applicazione anche nei confronti delle
persone giuridiche, con la conseguenza che il comportamento inequivoco
riferibile ai rispettivi organi statutari, quando consista in atti o fatti implican-
ti la tacita volontà di far propri gli effetti del contratto concluso dal falsus
procurator, concreta la ratifica di tale contratto, né vi è ostacolo a che una
siffatta forma di ratifica possa riferirsi ad atti posti in essere prima della
costituzione di una società da colui che poi è diventato il suo amministra-
tore».

«Le deliberazioni dell’assemblea di una società di capitali, ivi comprese
quelle di approvazione del bilancio, non costituiscono mere dichiarazioni di
scienza, né possono essere considerate come atti unilaterali ed interni,
intesi a regolare rapporti intersoggettivi, ma sono pur sempre atti in cui
rileva la volontà posta alla base della formazione della deliberazione stessa,
con la conseguenza che, se nel bilancio sia incluso un debito estraneo alla
società in quanto creato prima della sua legale costituzione, l’approvazione
di quel bilancio, nella conoscenza di tale situazione, costituisce atto di
approvazione di tale rapporto da parte della società, e vale come ratifica
dell’atto posto in essere da chi ha agito in nome della società stessa senza
averne il potere».

«Le delibere assembleari di approvazione del bilancio di esercizio non co-
stituiscono mere prese d’atto dell’attività dell’amministratore, bensì atti di
approvazione del rapporto da parte della società. Esse assumono valore di
ratifica dell’operato dell’amministratore e sono idonee a costituire fonte di
obbligazione della società nei confronti dello stesso amministratore per ciò
che attiene ai compensi deliberati».

«L’inserimento della voce relativa al compenso dell’amministratore nel bilancio
sociale regolarmente approvato vale come approvazione della spesa». La
Cassazione cassa la sentenza e rinvia gli atti alla Corte d’appello di Firenze
sostenendo che il giudice di merito ha risolto il nodo  controverso sulla succitata
astratta premessa di cui alla precedente sentenza 2832/2001 senza verificare
che fossero acquisiti gli elementi di fatto al bagaglio istruttorio».

Cassazione 13019/1995

Cassazione 10895/2004

Precedenti contrari

Cassazione 6935/1983

Cassazione 2832/2001

Cassazione 28243/2005

Cassazione 11490/2007
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ATTUATA la DIRETTIVA 2006/68/CE
sull’ASSISTENZA FINANZIARIA

Il D.Lgs. 142/2008, attuativo della Direttiva
europea 2006/68/Ce, consente l’assistenza
finanziaria nel nostro ordinamento,
con il rispetto di talune specifiche condizioni.

di Michela Zampiccoli ✽✽✽✽✽

L

✽ dottore commercialista e revisore contabile in Arco (Tn).

o scorso 15 settembre è stato pubblicato in
Gazzetta Ufficiale il D.Lgs. 4 agosto 2008,
n. 142, decreto che dà attuazione alla Di-
rettiva europea 2006/68/Ce. Il provvedi-
mento succitato apporta importanti novità
nel diritto societario ed, in particolare, con-

cede alle S.p.a. la facoltà di porre in essere operazio-
ni di «assistenza finanziaria», fin d’ora vietate
espressamente dal nostro ordinamento.
Per «assistenza finanziaria» si intende la possibilità
della società di concedere prestiti e/o garanzie a
terzi per consentire loro l’acquisto di azioni della
società medesima. Tale prassi è ad oggi consentita
solo a talune specifiche condizioni, tra le quali l’au-
torizzazione da parte dell’assemblea straordinaria a
cui va sottoposta una relazione degli amministratori
che illustri e giustifichi sotto il profilo economico e
giuridico l’operazione nel suo complesso.

MODIFICHE alle NORME

del CODICE CIVILE

Le norme del Codice civile dedicate alle operazioni
sulle azioni proprie delle S.p.a. sono contenute negli
artt. 2357 e segg., Codice civile.
Nel nostro ordinamento le operazioni sulle azioni
proprie sono da sempre oggetto di particolare  disci-
plina legale perchè ritenute potenzialmente rischio-
se. Difatti le operazioni sulle azioni proprie possono
consistere in manovre puramente speculative che ben
si prestano a compromettere l’integrità del capitale
sociale, ad inquinare la formazione della volontà
sociale e ad inficiare la parità di trattamento tra gli

azionisti.
Per tali ragioni, il nostro ordinamento – prima delle
modifiche apportate dal D.Lgs. 142/2008 in attuazio-
ne della Direttiva 2006/68/Ce – prevedeva:
● un generico divieto di sottoscrizione delle azioni

proprie e particolarissime regole per l’acquisto
delle stesse da parte della società (artt. 2357 e
segg., c.c. );

● l’impossibilità assoluta di accordare prestiti e
fornire garanzie per l’acquisto o la sottoscrizione
delle azioni proprie da parte di soggetti terzi (art.
2358, c.c.). In tal senso si vietava espressamente
l’operazione di assistenza finanziaria e, al tem-
po stesso, si poneva il divieto di accettare azioni
proprie in garanzia, neppure per tramite di una
società fiduciaria o per interposta persona. Tali
disposizioni non si applicavano solamente nel caso
di operazioni effettuate per favorire l’acquisto di
azioni da parte di dipendente della società o di
quelli di società controllanti o controllate anche se
le somme impiegate e le garanzie prestate doveva-
no essere contenute nei limiti degli utili distribuiti
nonché delle riserve disponibili risultanti dall’ul-
timo bilancio regolarmente approvato.

Ad opera del D.Lgs. 142/2008, le norme richiamate
sono state oggetto di modifica e, nel caso dell’art.
2358, c.c., di profonda rivisitazione.
Con il D.Lgs. 142/2008 attuativo della Direttiva 2006/
68/Ce sono state previste le seguenti modifiche:
● co. 3, art. 2357, c.c.: la nuova formulazione pre-

vede che il divieto di acquisto di azioni proprie
per un valore nominale eccedente la decima parte
del capitale sociale non valga più in via generale
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per tutte le S.p.a., bensì solamente per quelle che
fanno ricorso al capitale di rischio e che, in tal
caso, si debba tener conto anche delle azioni pos-
sedute dalla società controllata;

● l’art. 2358, c.c.: si è fatto più corposo e prevede
la facoltà della società di anticipare fondi, accor-
dare prestiti, fornire garanzie al fine di permettere
l’acquisizione da parte di terzi, in via diretta ov-
vero indiretta, di azioni della società stessa. Inve-
ro, la norma esordisce ancora con «la società non

può, direttamente o indirettamente, accordare pre-
stiti, né fornire garanzie per l’acquisto o la sotto-
scrizione delle proprie azioni», ma specifica subi-
to dopo «se non alle condizioni previste dal pre-
sente articolo». Sennonché, il Legislatore, pur
optando nuovamente per una formulazione «in
negativo» – probabilmente per marcare il fatto che
tali operazioni non devono rappresentare la regola
– di fatto autorizza l’assistenza finanziaria a de-
terminate condizioni.

Normativa «ante» D.Lgs. 142/2008

Divieto di sottoscrizione di azioni proprie e regole particolari per
l’acquisto delle stesse da parte della società.

Artt. 2357 e
segg., c.c. ➤➤

Divieto di accordare prestiti e fornire garanzie per l’acquisto ovvero
la sottoscrizione di azioni proprie da parte di terzi soggetti. Era, pertan-
to, sancita espressamente l’impossibilità di effettuare operazioni di
assistenza finanziaria, nonché di accettare azioni proprie in garanzia,
anche per tramite di società fiduciarie o per interposta persona. Esclu-
so dal divieto solo il caso di operazioni effettuate per favorire l’acquisto
di azioni da parte di dipendenti della società o di quelli di società
controllanti o controllate (limite: le somme impiegate e le garanzie
prestate dovevano essere contenute nei limiti degli utili distribuiti e
delle riserve disponibili risultanti dall’ultimo bilancio regolarmente ap-
provato).

Art. 2358, c.c. ➤➤

ASSISTENZA FINANZIARIA:

CONDIZIONI

Si è detto che il D.Lgs. 142/2008 – ed ancora prima
la Direttiva 2006/68/Ce – consente l’assistenza finan-
ziaria al ricorrere di determinate condizioni, ossia:
● le operazioni di questo tipo devono essere preven-

tivamente autorizzate dall’assemblea straordi-
naria, la quale deve eventualmente anche autoriz-
zare gli amministratori a disporre delle azioni
proprie qualora le somme o le garanzie fornite ai

terzi siano utilizzate per l’acquisto di azioni dete-
nute dalla società;

● gli amministratori della società devono:
– predisporre una relazione che illustri, sotto il

profilo giuridico ed economico, l’operazione
in oggetto, descrivendone le condizioni, evi-
denziando le ragioni e gli obiettivi imprendito-
riali che la giustificano, lo specifico interesse
che l’operazione presenta per la società, i ri-
schi che essa comporta per la liquidità e la
solvibilità della società ed indicando il prezzo

Normativa «post» D.Lgs. 142/2008

La società non può, direttamente o indirettamente, accordare prestiti,
né fornire garanzie per l’acquisto o la sottoscrizione delle proprie azioni
se non alle condizioni previste dal presente articolo. V’è, quindi, la
facoltà della società di anticipare fondi, accordare prestiti, fornire ga-
ranzie al fine di permettere l’acquisizione da parte di terzi, in via diretta
ovvero indiretta, di azioni della società stessa, dietro al rispetto di
talune specifiche condizioni.

Il divieto d’acquisto di azioni proprie per un valore nominale eccedente
la decima parte del capitale sociale non vale più in via generale per
tutte le S.p.a., bensì solamente per quelle che fanno ricorso al
capitale di rischio e che, in tal caso, si debba tener conto anche delle
azioni possedute dalla società controllata.

Art. 2357,
co. 3, c.c. ➤➤

Art. 2358, c.c. ➤➤
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Bozza di relazione degli amministratori – Concessione prestito per acquisto

azioni proprie

Relazione illustrativa degli amministratori all’operazione di concessione
di un prestito alla società   ___________

per l’acquisto di n. ________ azioni della nostra società
Relazione redatta ai sensi dell’art. 2358 del Codice civile

Signori Azionisti,
la presente relazione, redatta dal consiglio di amministrazione della Vostra Società ai sensi dell’art. 2358,
Codice civile, è volta ad illustrare e motivare, sotto il profilo giuridico ed economico, l’operazione di conces-
sione di un prestito alla società _____________, per l’acquisto di azioni della Vostra società, descrivendone
le condizioni, evidenziando le ragioni e gli obiettivi imprenditoriali che la giustificano, lo specifico interesse che
l’operazione presenta per la società, i rischi che essa comporta per la liquidità e la solvibilità della società
ed indicando il prezzo al quale suddetta società terza acquisirà le azioni.

1. DESCRIZIONE GENERALE dell’OPERAZIONE e MOTIVI

1.1 Descrizione generale dell’operazione
L’operazione che si intende sottoporre all’esame ed approvazione dell’assemblea straordinaria degli azio-
nisti consiste nella concessione alla società ______________ di un prestito di € _______________, alle
seguenti condizioni e modalità.
● importo del prestito accordato € ___________________;
● durata del prestito anni _______________;
● tasso di interesse per la restituzione del prestito accordato del  _____________;
● (...)
Tale prestito consentirà alla società _____________ di acquistare, entro ___________ dall’erogazione del
prestito medesimo, azioni della vostra società alle seguenti condizioni e modalità.
● acquisto di n. ___________ azioni ordinarie;
● prezzo di acquisto € ________ per azione;
● prezzo complessivo € ____________;
● (...)
La concessione del prestito sopra descritto, sarà dunque condizionato alla circostanza che, a seguito della
sua stessa erogazione, la società _____________ proceda all’acquisto della azione della vostra società
nelle modalità e nei tempi testé descritti.

1.2 Dati della società cui si concede credito
Società _______________: la società _________________  ha sede _____________, capitale sociale di €
_______________ interamente versato, opera nel settore di______________, (...)

1.3 Motivi dell’operazione
Sotto il profilo economico l’operazione in oggetto si giustifica nella volontà del consiglio di amministrazione
di:
● (...)
● (...)
A ciò si aggiunga che la scelta della società ____________ è frutto di un’oculata valutazione di convenien-
za, affinché l’operazione con tale società  renda possibile  il raggiungimento degli scopi imprenditoriali
prefissateci.

– continua –

al quale il terzo acquisirà le azioni;
– attestare che l’operazione avvenga in condizio-

ni di mercato, in particolare per quanto riguar-
da le garanzie prestate ed il tasso d’interesse
praticato per il rimborso del finanziamento e
che il merito di credito della controparte sia
stato debitamente valutato.
La relazione deve essere depositata presso la
sede della società durante i trenta giorni che
precedono l’assemblea. Il verbale dell’assem-
blea, corredato dalla relazione degli ammini-
stratori, deve essere depositato entro trenta

giorni per l’iscrizione nel Registro delle im-
prese;

– attestare, qualora la società accordi prestiti o
fornisca garanzie per l’acquisto o la sottoscri-
zione delle azioni proprie a singoli ammini-
stratori della società o della controllante o alla
stessa controllante ovvero a terzi che agiscono
in nome proprio e per conto dei predetti sog-
getti, che l’operazione realizza al meglio l’in-
teresse della società.

Sul punto si veda la bozza di relazione proposta di
seguito.
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– segue –  Bozza di relazione degli amministratori – Concessione prestito
per acquisto azioni proprie

Il processo di sviluppo descritto sarà peraltro contraddistinto da un crescente livello di sicurezza operativa.
In sintesi, l’operazione consentirebbe il raggiungimento di:
● (...)
● (...)
● (...)

2. CRITERI e METODI SEGUITI per STABILIRE il VALORE del PREZZO delle AZIONI

Il prezzo delle azioni che la vostra società cederà alla società _________ è fissato in € ________ per
azione.
Tale prezzo, così come previsto dall’art. 2358, c.c., è stato fissato a norma dell’art. 2437-ter, c.c., e
pertanto tenuto conto della consistenza patrimoniale della società e delle sue prospettive reddituali.

3. ATTESTAZIONE che l’OPERAZIONE AVVIENE in CONDIZIONI di MERCATO

Il consiglio di amministrazione attesta sotto la propria responsabilità che il tasso di interesse praticato per
il rimborso del finanziamento è del tutto compatibile con le attuali condizioni di mercato.
Il consiglio di amministrazione attesta altresì che il merito di credito della società _____________ è stato
debitamente valutato e che l’operazione non presuppone particolari rischi per la vostra società.
Il consiglio di amministrazione, nel rispetto dell’art. 2358, c.c., ha verificato che l’importo complessivo
delle somme date in prestito alla società __________ non ecceda il limite degli utili distribuibili e delle
riserve disponibili risultanti dall’ultimo bilancio approvato.
Il consiglio di amministrazione, qualora la qui presente assemblea deliberi favorevolmente rispetto all’ope-
razione proposta, iscriverà, sempre a norma dell’art. 2358, c.c., nel passivo di bilancio una riserva
indisponibile d’importo pari a quelle delle somme date in prestito alla società __________.

Lì, _________________________
Il consiglio di amministrazione

● l’importo complessivo delle somme date in presti-
to e delle garanzie concesse non può eccedere il
limite degli utili distribuibili e delle riserve di-
sponibili risultanti dall’ultimo bilancio approvato,
tenuto conto anche dell’eventuale acquisto di pro-
prie azioni ai sensi dell’art. 2357, c.c.;

● va iscritta nel passivo di bilancio una riserva in-
disponibile di importo pari a quello delle somme

date in prestito e delle garanzie rilasciate;
● il prezzo d’acquisto delle azioni è determinato

secondo i criteri di cui all’art. 2437-ter, co. 2,
c.c., e, nel caso di azioni negoziate in un merca-
to regolamentato, esso deve essere almeno pari
al prezzo medio ponderato al quale le azioni sono
state negoziate nei sei mesi che precedono la pub-
blicazione dell’avviso di convocazione dell’assem-

Condizioni di applicabilità delle operazioni di «assistenza finanziaria»

● Autorizzazione dell’assemblea straordinaria sia all’operazione di
assistenza finanziaria, che alla possibilità degli amministratori di
disporre delle azioni proprie acquisite per mezzo dell’operazione
medesima;

● predisposizione di una relazione da parte degli amministratori con
i contenuti e le attestazioni previste dalla norma;

● non eccedenza delle somme date in prestito e delle garanzie
concesse rispetto al limite degli utili distribuibili e delle riserve
disponibili;

● iscrizione nel passivo di bilancio di una riserva indisponibile di
importo pari a quelle delle somme date in prestito e delle garanzie
prestate;

● il prezzo di acquisto delle azioni è fissato ex art. 2437-ter, c.c. Nel
caso di azioni negoziate in un mercato regolamentato, esso deve
essere almeno pari al prezzo medio ponderato al quello le azioni
sono state negoziate nei sei mesi che precedono la pubblicazione
dell’avviso di convocazione dell’assemblea.

Condizioni per
l’assistenza
finanziaria
secondo
il nuovo

art. 2358, c.c.

➤➤
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blea. Sul punto giova ricordare che la Direttiva
2006/68/Ce prevedeva che nell’ipotesi che un
terzo, usufruendo dell’assistenza finanziaria della
società, acquistasse da essa azioni proprie, ovve-
ro sottoscrivesse azioni emesse nel quadro di un
aumento del capitale sottoscritto, tale acquisizio-
ne dovesse avvenire ad un «giusto prezzo». Tale
riferimento lasciava intendere che i parametri fis-
sati poi dai Legislatori degli Stati membri doves-
sero prendere in considerazione quello che è il
prezzo di mercato delle azioni. In tal senso, il
nostro Legislatore ha inteso quale «giusto prez-
zo» quello al quale le azioni sono state compra-
vendute nei sei mesi precedenti rispetto alla pub-
blicazione della convocazione dell’assemblea.

Nella nuova formulazione della norma in esame, in-
vece, permane il divieto per la società, anche se per
tramite di società fiduciaria o per interposta persona,
di accettare azioni proprie in garanzia.
Invariata resta oltremodo la disposizione che prevede
che quanto stabilito dal presente articolo non si appli-
chi alle operazioni effettuate per favorire l’acquisto
di azioni da parte di dipendenti della società o di
quelli di società controllanti o controllate.

OPERAZIONI di LBO
«LEVERAGED BUY OUT»

Ci si ricorderà come, prima dell’approvazione della
riforma del diritto societario vi fosse una diatriba
dottrinale e giurisprudenziale piuttosto accesa in or-
dine alla liceità dell’operazione di Lbo (leveraged
buy out) (1) attinente alla sua conformità all’art. 2358,
c.c.
La fattispecie in esame poteva, infatti, integrare quel-
la vietata dalla norma richiamata e quindi procurare
«assistenza finanziaria», per favorire l’acquisto di
azioni proprie. In particolare, la fusione che caratte-
rizza l’operazione di Mlbo (merger leveraged buy

out) (2) può benissimo realizzare questo risultato e
cioè quello di porre in essere un’assistenza finanzia-
ria indiretta, considerando che attraverso la fusione il
debito contratto dalla società acquirente viene accol-
lato, di fatto, ad un altro soggetto e cioè alla società
target. Proprio per tale ragione, la fusione nell’ambi-
to di un leveraged buy out poteva presumersi in frode
all’art. 2358, c.c.
Sul punto è intervenuta la riforma del diritto societa-
rio stabilendo che, di per sé, le fusioni tra società, una
delle quali abbia contratto debiti per acquisire il con-
trollo dell’altra, non comportano violazione dei divieti
di cui agli artt. 2357 e 2357-quater e 2358, c.c.
Se, da un lato, la riforma societaria ha riconosciuto la
generale liceità dell’operazione di Mlbo, essa ha an-
che contribuito a stabilire quali fossero le operazioni
da considerarsi realmente in contrasto con l’art. 2358,
c.c. In sostanza, erano da ritenersi in frode alla legge
le operazioni di Lbo in cui la società target forniva –
in modo diretto o per interposta persona – assistenza
finanziaria alla newco, seppur utilizzando molteplici
modalità, tra le quali:
● l’erogazione di un finanziamento per rimborsare il

debito;
● la concessione di garanzia del debito della newco

verso terzi finanziatori per mezzo di un interposta
persona.

Vietate, pertanto, erano le fattispecie di Lbo che con-
sistevano in un finanziamento il cui rimborso risulta-
va effettuato o garantito in modo diretto dalla società
target.
Ad oggi, considerate le modifiche apportate all’art.
2358, c.c. e l’apertura della norma rispetto alla pos-
sibilità di effettuare operazioni di assistenza finanzia-
ria, tali considerazioni vanno rivedute e sembra do-
versi ritenere che anche queste ultime fattispecie di
operazioni siano da ritenersi lecite, sempreché si
rispettino le condizioni previste dalla nuova formula-
zione della norma.

(1) Lbo è un’accezione che qualifica un’insieme piuttosto ampio di operazioni che differiscono tra loro sia per struttura finanziaria che per forma
giuridica ma accomunate dal fatto di sfruttare il cd. «effetto di leva finanziaria» con l’intendimento di effettuare un’acquisizione societaria.
(2) Si tratta di quella particolare forma di fusione posta in essere a seguito di acquisizione con indebitamento (cd. «fusione a seguito di acquisizione
con indebitamento»).
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F A L L I M E N T O

CONCORDATO FALLIMENTARE
e CHIUSURA del FALLIMENTO

Analisi della disciplina del concordato fallimentare,
a seguito delle modifiche introdotte
dal D.Lgs. 169/2007, in vigore dal 1° gennaio 2008.

di Andrea Mengozzi e Claudio Girardi ✽✽✽✽✽

I

✽ dottori commercialisti e revisori contabili in Verona.

l concordato fallimentare è una delle forme di
chiusura del fallimento, ove vengano rispettate
determinate condizioni.
Le norme relative al concordato fallimentare
sono state modificate sia dalla riforma della
legge Fallimentare (D.Lgs. 9 gennaio 2006, n.

5), sia dal decreto correttivo D.Lgs. 12 settembre
2007, n. 169, con effetto dal 1° gennaio 2008.
Tale lavoro viene incentrato sulla disciplina vigente,

che è applicabile alle procedure di concordato fal-
limentare aperte dopo il 1° gennaio 2008.

SOGGETTI LEGITTIMATI a PRESENTARE
la PROPOSTA di CONCORDATO

La proposta di concordato fallimentare può essere
proposta dai seguenti soggetti, secondo diversi termi-
ni di presentazione:

Concordato fallimentare: requisiti
Termini di presentazione

La presentazione può avvenire anche prima del de-
creto che rende esecutivo lo stato passivo

La presentazione può avvenire:
● dopo il decorso di un anno dalla dichiarazione di

fallimento (modifica introdotta dal decreto correttivo
D.Lgs. 169/2007, in vigore dal 1° gennaio 2008);

● entro 2 anni dal decreto che rende esecutivo lo
stato passivo.

Soggetti che possono proporre
il concordato fallimentare

Uno o più creditori

Un terzo

Soggetto fallito (persona fisica o società)

Società partecipata dal fallito

Società sottoposta a comune controllo

È importante sottolineare la modifica che il D.Lgs.
169/2007 ha introdotto riguardo ai soggetti abilitati
alla presentazione della proposta di concordato falli-
mentare:

Il D.Lgs 169/2007, correttivo della legge Fallimen-
tare dal 1° gennaio 2008, modificando l’art. 129,
co. 2, L.f., ha di fatto soppresso il potere del
curatore fallimentare di presentare la proposta
di concordato.

L’effetto di tale modifica non può che essere una

diminuzione delle possibilità di risolvere in tempi
rapidi il fallimento.

Proposta di concordato da parte della
società fallita

La proposta di concordato da parte della società fal-
lita deve essere sottoscritta da coloro che ne hanno
la rappresentanza (art. 152, co. 1, L.f.).
Fatte salve le diverse disposizioni dell’atto costitutivo
o dello statuto, la proposta e le condizioni di concor-
dato sono così approvate (art. 152, co. 2, L.f.):



IL SOLE 24 ORE

CONTABILITÀ & BILANCIO

15N° 19 - 21 ottobre 2008

FA L L I M E N T O

CONDIZIONI per la PRESENTAZIONE
della PROPOSTA di CONCORDATO
PREVENTIVO

La proposta di concordato preventivo può essere pre-
sentata a condizione che:
● sia stata tenuta la contabilità;
● i dati risultanti dalla contabilità, insieme alle altre

informazioni disponibili, consentano al curatore
di predisporre un elenco provvisorio dei credito-
ri del fallito da sottoporre all’approvazione del
giudice delegato.

CONTENUTO della PROPOSTA

La proposta di concordato può prevedere:
● suddivisione dei creditori in classi, secondo po-

sizione giuridica ed interessi economici omoge-
nei;

● trattamenti differenziati fra creditori apparte-
nenti a classi diverse, con indicazione delle ra-
gioni di tali differenziazioni;

● ristrutturazione dei debiti e soddisfazione dei
crediti attraverso qualsiasi forma.

Quest’ultimo punto può essere soddisfatto anche
mediante:
● cessione dei beni;
● accollo;
● attribuzione ai creditori, nonché a società da que-

sti partecipate, di azioni, quote, obbligazioni, an-
che convertibili in azioni, o altri strumenti finan-
ziari e titoli di debito;

● ulteriori operazioni straordinarie diverse dalle pre-
cedenti.

TRATTAMENTO dei CREDITORI
PRIVILEGIATI

La proposta di concordato può prevedere che i
creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non
vengano soddisfatti integralmente. Ciò a condizio-
ne che il piano ne preveda la soddisfazione in misura
non inferiore a quella realizzabile, in ragione della

Proposta e condizioni di concordato
Approvazione

L’approvazione della proposta e delle condizioni di
concordato spetta ai soci che rappresentano la
maggioranza assoluta del capitale

L’approvazione della proposta e delle condizioni di
concordato spetta agli amministratori con delibera.
La decisione e la delibera in oggetto deve risultare da
verbale redatto dal notaio e deve essere deposita-

ta ed iscritta nel Registro delle imprese (art. 152,
co. 3, L.f.).

Tipologia societaria

Società di persone

Società per azioni

Società in accomandita per azioni

Società a responsabilità limitata

Società cooperative

collocazione preferenziale, sul ricavato in caso di li-
quidazione. A tal fine è necessario aver riguardo al
valore di mercato attribuibile ai beni o diritti sui quali
sussiste la causa di prelazione indicato nella relazione
giurata di un professionista designato dal tribunale.
Il trattamento stabilito per ciascuna classe non può
avere l’effetto di alterare l’ordine delle cause legit-
time di prelazione.

CESSIONE di BENI e AZIONI

Secono l’art. 124, co. 4, L.f., la proposta di concor-
dato presentata da uno o più creditori o da un terzo
può prevedere la cessione:
● dei beni compresi nell’attivo fallimentare;
● delle azioni di pertinenza della massa, a condi-

zione che siano autorizzate dal giudice delegato,
con specifica indicazione dell’oggetto e del fon-
damento della domanda.

LIMITAZIONE dei CREDITORI
CHIROGRAFARI

La proposta di concordato può prevedere la limita-
zione degli impegni assunti con il concordato:
● ai creditori ammessi al passivo, anche provviso-

riamente;
● ai creditori che hanno proposto opposizione allo

stato passivo;
● ai creditori che hanno proposto domanda d’am-

missione tardiva al tempo della proposta di con-
cordato.

Verso gli altri creditori continua a rispondere il falli-
to, salvo le possibilità riservatagli dall’esdebitazione.

ESAME e CONTENUTO della PROPOSTA

La proposta di concordato è presentata con ricorso
al giudice delegato, il quale chiede il parere al:
● curatore, con specifico riferimento ai presumibili

risultati della liquidazione ed alle garanzie offerte;
● comitato dei creditori, il cui parere è essenziale

per il proseguimento del procedimento.
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ti su ordine del giudice delegato e la mancata rispo-
sta sarà considerata come voto favorevole.
Nel medesimo provvedimento il giudice delegato fis-
sa un termine entro il quale i creditori devono far
pervenire nella cancelleria del tribunale eventuali
dichiarazioni di dissenso.

Il giudice delegato, una volta che ha acquisito il pa-
rere favore del comitato dei creditori e che è stata
valutata la ritualità della proposta, ordina che la pro-
posta, unitamente al parere del curatore e del comi-
tato dei creditori, venga comunicata ai creditori,
specificando dove possano essere reperiti i dati per la
valutazione della stessa. I creditori vengono informa-

Il termine fissato dal giudice delegato, entro il quale i creditori devono far pervenire nella cancelleria del
tribunale eventuali dichiarazioni di dissenso, deve essere:
● non inferiore a 20 giorni;
● non superiore a 30 giorni.

Se la proposta di concordato contiene condizioni
differenziate per singole classi di creditori essa, pri-
ma di essere comunicata ai creditori, deve essere
sottoposta con i pareri del curatore e del comitato
dei creditori al giudizio del tribunale. Il tribunale,
quindi, verifica il corretto utilizzo dei criteri di sud-
divisione dei creditori in classi e del differente tratta-
mento delle stesse (art. 124, co. 2, lett. a) e b), L.f.),
tenendo conto della relazione resa dal professionista
designato.
Se la società fallita ha emesso obbligazioni o stru-
menti finanziari oggetto della proposta di concorda-
to, la comunicazione è inviata agli organi che hanno
il potere di convocare le rispettive assemblee, affin-
ché possano esprimere il loro eventuale dissenso. In
questo caso, il termine fissato dal giudice delegato è
prolungato per consentire l’espletamento delle pre-
dette assemblee.

CONCORDATO nel CASO di NUMEROSI
CREDITORI

Nel caso in cui le comunicazioni della proposta di
concordato fossero rivolte ad un numero rilevante di
creditori, il giudice delegato può autorizzare il cura-
tore a dare notizia della proposta di concordato
mediante pubblicazione del testo integrale della
medesima su uno o più quotidiani a diffusione na-
zionale o locale. Tale mezzo di comunicazione an-
drebbe a sostituire la comunicazione ai singoli credi-
tori.

Votazione

I creditori hanno la possibilità di esaminare la pro-
posta di concordato in due precisi momenti, il primo
attraverso il comitato dei creditori ed il secondo nel
momento in cui, ricevuta la comunicazione, hanno il
diritto di esprimere il loro voto per accettare o meno
la proposta. Le dichiarazioni di voto devono perve-
nire presso la cancelleria del tribunale dove ha sede
legale la società, entro un termine fissato dal giudice
delegato nella comunicazione, non inferiore a 20,
ma non superiore a 30 giorni.
Nel giorno dell’udienza, viene predisposto apposito
verbale, sul quale si dà atto dei creditori che hanno
votato e delle maggioranze raggiunte, che viene poi
sottoscritto dal Giudice e dal cancelliere.
La legge stabilisce una regola generale relativamente
ai creditori che devono votare se la proposta di con-
cordato è presentata prima che lo stato passivo venga
reso esecutivo, ovvero se la proposta di concordato è
presentata dopo l’esecutività dello stato passivo.
Nel primo caso, hanno diritto di voto i creditori che
risultano iscritti all’elenco provvisorio predisposto dal
curatore e approvato dal giudice delegato; nel secon-
do caso, invece, hanno diritto di voto i creditori indi-
cati nello stato passivo, compresi i creditori ammessi
provvisoriamente e con riserva.
Possono votare la proposta di concordato fallimenta-
re i creditori chirografari ammessi.
Sono, viceversa, esclusi dal voto i creditori elencati
per i motivi indicati:

Creditori esclusi dal diritto di voto
Diritto di voto

No, se non rinunciano al diritto di prelazione

No

No

Creditori

Creditori privilegiati

Coniuge, parenti ed affini del fallito entro il IV° grado
e coloro che sono diventati cessionari o aggiudicatari
dei crediti di dette persone da meno di un anno
prima della dichiarazione di fallimento.

Esclusi dallo stato passivo
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Il concordato è approvato se viene raggiunta una
duplice maggioranza intesa in termini numeri e di
somma.
Infatti, si deve avere sia il consenso della maggio-
ranza dei crediti ammessi al voto, quanto, ove sia-
no previste classi di creditori, il consenso dei credi-
tori che rappresentino la maggioranza dei crediti
ammessi al voto nelle classi medesime.

MODALITÀ di ESPRESSIONE del VOTO

Il sistema di votazione è basato sul principio del si-
lenzio-assenso, per cui il creditore che intende re-
spingere la proposta è obbligato ad esprimere espres-
samente il suo parere negativo, altrimenti si presume
che il suo silenzio equivalga all’approvazione della
proposta di concordato.

GIUDIZIO di OMOLOGA

Decorso il termine stabilito per le votazioni, fissato
dal giudice delegato e, comunque, non inferiore a 20
né superiore a 30 giorni dalla data del provvedimen-
to, il curatore presenta al giudice delegato una re-
lazione sul loro esito.
Se non vengono raggiunte le maggioranze, il giudi-
ce delegato, con decreto in calce al verbale, dichiara
respinta la proposta.
Viceversa, il giudice pronuncia ordinanza con la
quale dispone che il curatore dia comunicazione al
proponente affinché richieda l’omologazione del

concordato al fallito e ai creditori dissenzienti; fis-
sa, inoltre, con decreto da pubblicarsi ex art. 17, L.f.,
il termine dai 15 ai 30 giorni per le opposizioni.
Tale termine vale anche per il deposito da parte del
comitato dei creditori di una relazione motivata col
suo parere definitivo; se poi il comitato non provvede
nel termine, la relazione è redatta e depositata dal
curatore nei 7 giorni successivi.
Se nel termine fissato non vengono proposte opposi-
zioni, il tribunale, verificata la regolarità della proce-
dura e l’esito della votazione, omologa il concordato
con decreto non soggetto a gravame.
Il decreto che omologa il concordato stabilisce le
modalità per il pagamento delle somme dovute ai cre-
ditori in esecuzione del concordato ed ogni altra dispo-
sizione in ordine all’esatta esecuzione del concordato.
Tale decreto è soggetto ad impugnazione avanti la
Corte d’appello entro 30 giorni dalla notificazione.

OPPOSIZIONI

Espletati gli adempimenti ex art. 129, L.f. l’opposi-
zione si propone con ricorso ex art. 26, L.f.. Occor-
re, in tal caso, che il proponente depositi il ricorso in
cancelleria fallimentare con versamento pari ad €
70,00 per contributo unificato e marca da € 8,00
(procedimento in camera di consiglio).
Se sono state proposte opposizioni, il tribunale pro-
cede alla relativa istruttoria; altrimenti, omologa il
concordato ed il provvedimento è pubblicato ai sensi
dell’art. 17, L.f.

Art. 26, L.f.: «Reclamo contro il decreto del giudice delegato»

Contro i decreti del giudice delegato, salvo disposizione contraria, è ammesso reclamo al tribunale entro 3
giorni dalla data del decreto, sia da parte del curatore, sia da parte del fallito, del comitato dei creditori
e di chiunque vi abbia interesse. Il tribunale decide con decreto in camera di consiglio. Il ricorso non
sospende l’esecuzione del decreto.

ESECUZIONE del CONCORDATO

Il decreto di omologazione stabilisce il soggetto che
deve provvedere all’esecuzione del concordato, che
può essere lo stesso debitore fallito, il curatore, ovve-
ro anche il terzo garante.
L’esecutore del concordato deve procedere all’adem-
pimento degli obblighi assunti dal fallito.
Per compiere tale attività esso deve procedere alla
liquidazione dell’attivo ed eseguire i pagamenti
concordati, con le modalità e nei termini stabiliti
dalla sentenza o dal giudice delegato.
Si deve, inoltre, provvedere al pagamento delle spese
di giustizia, posto che il fallimento si chiude automa-
ticamente con il passaggio in giudicato del provvedi-
mento di omologa (30 giorni dalle comunicazioni) senza
necessità di formale pronuncia del tribunale. I tempi,
i modi ed il luogo di pagamento dei creditori sono di

regola stabiliti nel decreto di omologazione.
Chi esegue il concordato deve rispettare tali prescri-
zioni altrimenti l’inadempienza può portare alla chiu-
sura del concordato per inadempimento.

RECLAMO AVVERSO il DECRETO
di OMOLOGA

L’art. 131, L.f. disciplina il reclamo avverso il de-
creto di omologa del concordato.
Il ricorso viene proposto con ricorso ex art. 26, L.f.,
alla Corte d’appello (versamento contributo pari a €
70,00 e marca da € 8,00) e sfocia in un decreto da
pubblicarsi ai sensi dell’art. 17, L.f.

MANCATA ESECUZIONE del CONCORDATO

Se le garanzie promesse non vengono costituite ovve-
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ro non possono essere adempiuti gli obblighi derivan-
ti dal concordato e dalla sentenza di omologa, il cu-
ratore dovrà relazionare al tribunale.
Questo ordina la comparizione del fallito e dei fi-
deiussori e, con decreto in camera di consiglio non
soggetto a gravame, ordina la risoluzione del con-
cordato. Il ricorso può essere presentato anche dai
creditori o d’ufficio.
Con la sentenza che risolve il concordato, il Tribu-
nale riapre la procedura di fallimento.

Nuova proposta di concordato

Una volta aperto di nuovo il fallimento e reso esecu-
tivo il nuovo stato passivo, il fallito ha la possibilità
di proporre un nuovo concordato. Quest’ultimo non
può essere omologato se prima dell’udienza relati-
va alla discussione di tale proposta non abbia depo-
sitato le somme necessarie per il suo integrale adem-
pimento ovvero non siano state presentate garanzie
equivalenti.

Concordato con assuntore:
R.M. 118/E/2007

A seguito della riforma fallimentare, il concordato
con assuntore può essere utilizzato anche per i con-
cordati fallimentari aperti successivamente al 16
luglio 2006, con una maggiore libertà nello stabilire
le condizioni di soddisfazione dei creditori rispetto
alla disciplina previgente.
Per i concordati fallimentari aperti successivamente
al 16 luglio 2006 nella proposta di concordato è
possibile indicare un soggetto che assuma la funzio-
ne di obbligato principale per l’adempimento del
concordato, il cosiddetto assuntore.
Con R.M. 28 maggio 2007, n. 118/E l’Agenzia delle
Entrate, ha affrontato la problematica relativa al valore
fiscale di attività e passività trasferite a una società
che riveste il ruolo di assuntore, a seguito di un con-
cordato fallimentare omologato dal tribunale con
sentenza passata in giudicato. Con il predetto provve-
dimento di omologazione, infatti, all’assuntore sono
trasferite tutte le attività e passività della società fallita.
In relazione alla problematica citata, è stato chiesto
da parte della società che ha formulato l’interpello:
● il costo fiscale d’acquisizione dei crediti vantati

dalle banche nei confronti della società fallita;
● il costo fiscale delle attività e passività trasferite

all’assuntore per effetto del concordato fallimen-
tare.

Con la risoluzione in oggetto l’Agenzia delle Entrate
ha chiarito che il valore fiscale delle attività, vale a
dire il costo al quale vengono prese in carico dall’as-
suntore, coincide con il valore delle passività accol-
late. Tali passività non sono altro che il costo soste-
nuto dall’assuntore per poter acquisire le attività
della società fallita.
Secondo quanto precisato dall’Agenzia delle Entrate,
il valore fiscale di dette passività accollate deve es-
sere pari «all’importo nominale delle stesse risul-
tante dal piano di riparto previsto nella sentenza de
qua».
I debiti accollati, ha proseguito l’Agenzia, «non pos-
sono essere ridotti per effetto degli atti di cessione di
crediti intervenuti tra le banche e l’assuntore».
La riduzione che è stata ottenuta dall’assuntore
rispetto al valore nominale dei crediti che vantava-
no le banche, non ha attinenza con il rapporto
debitorio che era sorto in origine tra la società fal-
lita e le banche.
Pertanto, poiché il valore, fiscalmente riconosciuto,
dei crediti nei confronti della società fallita è pari al
costo sostenuto per la loro acquisizione, emergerà
una sopravvenienza attiva tassabile ai sensi dell’art.
88, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 [CFF ➋ 5188].
Tale sopravvenienza è data dalla differenza tra:

+ valore dei debiti verso le banche accollati
– valore dei crediti acquistati dalle medesime
= sopravvenienza attiva tessabile

Infatti, ha affermato l’Amministrazione fiscale, la nor-
ma suddetta «va interpretata nel senso di attribuire
rilevanza fiscale ai componenti positivi di reddito che
emergono per effetto dell’estinzione di un debito ad
un importo inferiore a quello di accensione».
Il maggior valore fiscale delle passività accollate,
conclude la risoluzione, «misurerà in capo all’assun-
tore il costo fiscalmente riconosciuto delle attività
acquisite dalla società fallita. Tale costo dovrà essere
ripartito dall’assuntore tra le predette attività pro-
porzionalmente al valore fiscale che le stesse aveva-
no in capo alla società fallita».
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SERVIZI PROMOZIONALI
e SCONTI: DISCIPLINA ai FINI IVA

Analisi del trattamento fiscale dei servizi promozionali
e degli sconti, anche alla luce delle recenti linee
guida emanate dall’Agenzia delle Entrate.

di Michele Brusaterra ✽✽✽✽✽ e Renato Portale ✽✽✽✽✽✽✽✽✽✽

M

✽ ragioniere commercialista in Thiene, Vicenza.
✽✽ dottore commercialista in Lecco.

olti dubbi sono sorti, presso i contri-
buenti, in merito al corretto compor-
tamento fiscale da tenere, da un pun-
to di vista dell’imposta sul valore
aggiunto, con riferimento ai così detti
«servizi promozionali» e agli sconti.

L’Agenzia delle Entrate, sollecitata da un quesito posto
da una società, ha emanato la R.M. 7 febbraio 2008,
n. 36/E in cui sono state delineate importanti linee
guida proprio al fine di dissipare qualsiasi dubbio
nel trattamento fiscale dei predetti servizi e sconti.
Di seguito si riepiloga, in modo sistematico, sintetico
ed operativo, quanto espresso dalla Agenzia, di modo
che lo scritto possa servire come consultazione «ve-
loce» per il contribuente interessato dalle problema-
tiche in questione.

SOGGETTI INTERESSATI

I soggetti interessati alle «operazioni» in commento
sono i seguenti:
● l’impresa produttrice (ad esempio: società ali-

mentare);
● l’impresa distributrice (ad esempio: supermercato);
● le centrali d’acquisto o gruppi d’acquisto (sog-

getti che si interpongono fra i due sopra indicati).

SERVIZI PROMOZIONALI

Che cosa sono i servizi promozionali

I servizi promozionali solitamente consistono in
operazioni poste in essere dall’impresa distributri-
ce a favore dell’impresa produttrice, per sostenere
le vendite.

Il presupposto per l’esistenza di un servizio promo-
zionale è l’adempimento di un’obbligazione così det-
ta di «fare» (cioè lo svolgimento di una attività volta
ad orientare la domanda del consumatore), da parte
di un soggetto nei confronti di un altro soggetto (la
qualificazione, quindi, del corrispettivo che viene ri-
chiesto dal prestatore del servizio, è di «compenso»
per il servizio svolto).

Soggetti solitamente coinvolti

I soggetti solitamente coinvolti nei servizi promozio-
nali sono:
● l’impresa produttrice, che è il soggetto che fruisce

del servizio;
● l’impresa distributrice, che è il soggetto che effet-

tua il servizio.

Contratto in cui sono solitamente inseriti
i servizi promozionali

Il contratto in cui vengono, solitamente, inseriti tutti
i servizi promozionali, contratto con cui il soggetto
tenuto ad effettuarli si impegna a porli in essere, vie-
ne definito «accordo integrativo».
Si tratta di un accordo con il quale vengono dettaglia-
te le attività o le operazioni da svolgere (tra cui quel-
le promozionali).
Tale contratto viene stipulato, solitamente, tra produt-
tore e distributore oppure, come si dirà in prosieguo,
tra produttore e centrale d’acquisto.
I contratti tra i soggetti devono essere chiari e
qualificare, in modo obbiettivo, le operazioni che
verranno poste in essere tra i servizi promozionali o
tra gli sconti.
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Compenso per i servizi promozionali

Il compenso riconosciuto a chi presta i servizi pro-
mozionali, deve essere innanzitutto congruo, cioè in
linea con la prassi commerciale del settore.
In caso contrario il maggior compenso, erogato da
chi usufruisce del servizio a chi lo esegue, potrebbe
configurarsi come erogazione liberale, con la con-
seguenza che ai fini delle imposte dirette tale eroga-
zione potrebbe essere indeducibile in capo, ovvia-
mente, a chi la pone in essere.
Il compenso può essere, comunque, determinato in
misura fissa o in percentuale sul fatturato o, ancora,
sul numero di prodotti acquistati.

Modalità di fatturazione dei servizi
promozionali

La fattura viene emessa dal soggetto che presta il
servizio e dovrà contenere, tra le altre e come, co-
munque, prescritto dalla legge Iva,  una descrizione
specifica dell’attività svolta.
Se è emessa una fattura di acconto, nella stessa
dovrà essere indicato che si tratta di acconto ovvero,
se vi dovrà essere un conguaglio da effettuare a con-
suntivo, dovrà essere inserita anche la dicitura «salvo
conguaglio».
Si ricorda, per completezza, che la fattura emessa in
acconto deve subire lo stesso trattamento Iva che
subirà la fattura definitiva o a saldo. Così, se la
fattura va emessa (come va emessa in presenza di
servizi promozionali) con l’Iva ordinaria del 20%,
anche l’acconto dovrà indicare l’imponibile e l’Iva
del 20%.
Nella fattura è inoltre utile indicare anche gli estremi
dell’accordo siglato tra le parti che giustifica l’adde-
bito del servizio promozionale.
La fattura può essere emessa anche da terzi (ad esem-
pio dal produttore), per conto del prestatore. In tale
caso, la circostanza deve essere menzionata nella fat-
tura e sarà, inoltre, necessario che il prestatore rilasci
regolare autorizzazione scritta al terzo al fine di legit-
timarlo alla emissione, per suo conto, della fattura.
Si ricorda a tale proposito, che con la C.M. 19 otto-
bre 2005, n. 45/E, l’Amministrazione finanziaria ebbe

a precisare che qualora l’emissione della fattura sia
affidata al cliente, destinatario del documento, il
momento di emissione della fattura coincide con la
compilazione dello stesso, visto che viene a mancare
la spedizione; se, invece, la fattura viene emessa da
un terzo, il momento di emissione coinciderà con
quello della spedizione e/o trasmissione da parte del
terzo, emittente, al cliente.
L’aliquota Iva applicabile per i servizi in questione è
del 20%.

SCONTI

Che cos’è lo sconto

Lo sconto si identifica, in linea generale, in un van-
taggio di natura finanziaria riconosciuto dalla im-
presa produttrice all’impresa distributrice.
Con lo sconto vi è, quindi, una diminuzione del
prezzo posta in essere da un soggetto nei confronti
dell’altro soggetto, solitamente al raggiungimento di
determinati volumi di vendita.

Soggetti solitamente coinvolti

I soggetti che sono solitamente coinvolti nell’opera-
zione sono:
● l’impresa produttrice, che è il soggetto che fru-

isce del servizio;
● l’impresa distributrice, che è il soggetto che ef-

fettua il servizio.

Contratto in cui sono solitamente inseriti
gli sconti

Il contratto in cui vengono, solitamente, inseriti gli
sconti è il così detto contratto «quadro».
Si tratta di un contratto con cui vengono fissate le
linee generali in ordine ai rapporti tra produttore e
distributore, ovvero anche tra produttore e centrale
d’acquisto, come si dirà in prosieguo.
Il contratto deve essere chiaro e, come già detto a
proposito dei servizi promozionali (si veda sopra),
deve qualificare in modo obbiettivo e inequivocabile
la tipologia di operazioni che verranno poste in esse-

Tipologie di servizi promozionali

Esposizione preferenziale dei prodotti

Presidio e mantenimento dell’assortimento dei prodotti nei punti vendita

Promozioni su aperture o ampliamenti di nuovi punti vendita

Inserimento di prodotti (listing, fast listing) con obbligo di vincolare determinati spazi a nuovi prodotti di lancio
per periodi di tempo concordati

Operazioni volantino (cd. volantinaggio promozionale)

Esclusiva di prodotti esposti nelle attrezzature fornite in comodato d’uso gratuito
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re tra i servizi promozionali o tra gli sconti.
Gli sconti inseriti nel contratto «quadro» sono, nella
maggior parte dei casi, sconti così detti «condiziona-
ti». All’avverarsi della condizione, quindi, lo sconto
viene concesso.
Si evidenzia che la condizione può essere di tipo
sospensivo o di tipo risolutivo. Benché nella fattis-
pecie in commento sia più facile imbattersi in sconti
con condizione sospensiva, vale la pena di chiarire
che con questa tipologia di sconto (con condizione

sospensiva), viene inizialmente emessa fattura per
l’intero corrispettivo e, avveratasi la condizione,
viene emessa nota di accredito da parte dell’emit-
tente (o dal cliente, per suo conto, se autorizzato).
Con la condizione risolutiva, al contrario, viene
emessa una fattura già contenente lo sconto e, al-
l’eventuale mancato verificarsi della condizione,
viene emessa dall’emittente nota di debito ovvero
fattura integrativa, riportante lo sconto, e la relativa
Iva, non più spettante al cliente.

Tipologia di sconti

Sconti incondizionati (cioè indipendenti dal raggiungimento di qualsiasi obbiettivo)

Sconti condizionati di fine periodo o di fine anno (cioè che sono legati ad obbiettivi di fatturato o di volume
di vendita)

Sconti logistici (cioè legati a consegne e depositi centralizzati)

Sconti finanziari (cioè legati alle modalità di pagamento)

Modalità di fatturazione
o di concessione degli sconti

Due sono, sostanzialmente, le modalità per fatturare
gli sconti:
a) gli sconti possono essere immediatamente espo-

sti in fattura (fattura di vendita) a decurtazione
del prezzo (cd. sconti logistici);

b) gli sconti possono essere concessi in un secondo
momento rispetto all’emissione della fattura di
vendita (ad esempio una volta terminata la campa-
gna vendite).

In tale caso il cedente (ovvero colui che concede lo
sconto) deve emettere nota di accredito in base al-
l’art. 26, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 [CFF ➊ 226],
indicando imponibile ed Iva. Si ricorda che se si
trattasse di sconti per sopravvenuto accordo, cioè
concessi in un momento successivo alla stipula del
contratto e in quest’ultimo, quindi, non previsti, pas-
sato un anno dall’emissione della fattura la nota di
accredito non potrà più riportare l’Iva, ma dovrà
essere emessa senza imposta con l’indicazione del-
l’art. 26, appena citato.
La nota di accredito, come già visto con riferimento
ai servizi promozionali, può anche essere emessa dal
cliente a cui spetta lo sconto, ma solo su preciso
incarico del cedente che dovrà autorizzarlo ad emet-
tere il documento per suo conto. Per quanto concerne
il momento di emissione si veda sopra quanto già
esposto con riferimento ai servizi promozionali.
La nota di accredito, infine, dovrà contenere tutti i
riferimenti necessari all’individuazione del tipo di
sconto concesso e del documento a cui si riferisce.
In presenza, però, di una serie di fatture emesse nel-
l’anno e ad uno sconto concesso, ad esempio, per il
raggiungimento del fatturato, nella nota di accredito

si ritiene potrà essere fatto riferimento al contratto
stipulato tra le parti e non anche alle singole fatture
su cui lo sconto è concesso. La nota di accredito
dovrà indicare la stessa aliquota Iva utilizzata nella
fattura a cui la stessa si riferisce.

CENTRALE d’ACQUISTO

Che cosa sono i servizi di centrale

I servizi di centrale, posti in essere dalle centrali di
acquisto o gruppi di acquisto, sono servizi che pos-
sono coinvolgere l’attività commerciale, organizza-
tiva e amministrativa e sono resi, solitamente, dalle
centrali di acquisto nei confronti dei soggetti di-
stributori.
Le centrali di acquisto, infatti, si interpongono, come
figura, proprio tra produttore e distributore.
Tali soggetti nascono, solitamente, dall’esigenza di
più aziende distributrici, di un medesimo settore, di
sopperire all’approvvigionamento dei prodotti dalle
stesse trattati.
In altre parole, la centrale d’acquisto si approvvi-
giona dai produttori, per conto dei distributori, ri-
fornendo questi ultimi dei prodotti di cui necessitano.
La centrale di acquisto, in base ad accordi con pro-
duttori e/o distributori, può rendere agli stessi anche
altri servizi di tipo organizzativo, amministrativo e
commerciale.

Contratto in cui sono solitamente inseriti
i servizi di centrale

Solitamente i servizi che si obbliga a prestare la cen-
trale di acquisto sono indicati, in modo dettagliato,
nel contratto stipulato tra le parti che viene definito
contratto «quadro».
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Operazioni che possono essere definite «servizi di centrale»

Attività commerciali e marketing

Coordinamento e/o governo centralizzato dell’inserimento o lancio dei prodotti

Gestione centralizzata listini

Gestione centralizzata calendario operazioni promozionali a livello nazionale

Attività di controllo sulla esecuzione delle attività concordate

Interventi su mandanti inadempienti

Implementazione e controllo attività definite nell’accordo quadro e altre (controllo e sensibilizzazione su
applicazione listini, raggiungimento target fatturato)

Attività organizzativa

Organizzazione e coordinamento commissioni commerciali per incontri con le imprese mandanti

Messa a disposizione di uffici con servizio telefonico, fax, fotocopiatrice, sale riunioni, con servizio pranzo

Predisposizione documentazione e presentazioni varie

Attività amministrativa

Stesura accordo quadro

Divulgazione alle singole imprese delle attività definite con lo stesso (accordo quadro)

Divulgazione altre informative su altri accordi e tematiche

Effettuazione conteggi dati acquisti dei singoli mandanti sui singoli fornitori

Effettuazione controlli dati acquisto dei singoli mandanti sui singoli fornitori

Raccolta dati ed elaborazione statistiche commerciali (venduto)

Compenso per i servizi effettuati
dalla centrale d’acquisto

Il compenso per i servizi offerti dalla centrale di
acquisto può essere determinato in misura fissa o in
misura percentuale (ad esempio: sul fatturato svi-
luppato dalle società mandanti).
Solitamente la determinazione del compenso avviene
in base ad un tariffario servizi onde evitare, come si
è sopra già detto con riferimento ai servizi promozio-
nali, che eventuali prezzi inferiori possano essere
considerati erogazioni liberali.

Modalità di fatturazione dei servizi
effettuati dalla centrale d’acquisto

La fatturazione avviene da parte della centrale di

acquisto.
Nella fattura dovrà essere inserita una analitica de-
scrizione dei servizi posti in essere dalla stessa cen-
trale, facendo riferimento al contratto quadro vigente
tra le parti.
La fattura può essere emessa anche da un terzo, ma
su delega scritta della centrale di acquisto, così come
già indicato in precedenza.
Se il documento è emesso in acconto, dovrà indi-
care che si tratta di acconto e se vi dovesse essere
un eventuale conguaglio f inale a consuntivo, do-
vrà essere inserita anche la dicitura «salvo con-
guaglio».
Infine, si precisa che l’aliquota Iva solitamente
da utilizzare per i predetti servizi, è quella del
20%.
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AUTO AZIENDALI:
ACQUISTO IN PROPRIETÀ,
LEASING e NOLEGGIO

Analisi degli aspetti civilistici e fiscali che caratterizzano
le diverse forme contrattuali di acquisto delle auto aziendali.
Esemplificazioni pratiche e analisi di convenienza.

di Lidia Vinciguerra ✽✽✽✽✽

L

✽ dottore commercialista in Bergamo, revisore contabile.

e modifiche che sono intervenute negli
ultimi anni sulla deducibilità fiscale dei
costi sostenuti per le auto aziendali hanno
comportato una revisione sulla convenien-
za tra le differenti forme di acquisto di tali
beni, le cui principali tipologie di contratto

alternative ricordiamo essere:

● l’acquisto a titolo di proprietà;
● il contratto di locazione finanziaria;
● il contratto di noleggio.
La tabella che segue schematizza le variazioni inter-
venute sulle regole di deducibilità del costo auto nel
corso degli ultimi anni.

Tabella n. 1 – Autovetture non strumentali e non ad uso pubblico

Normativa fiscale
in vigore dal 1°
gennaio 2008

● 40% dei costi
sostenuti per le
spese di gestione.

● 40% del costo,
con il limite mas-
simo di €

18.076, per i co-
sti di ammorta-
mento, leasing,
noleggio.

90% dei costi effet-
tivamente sostenuti
senza alcun limite
sul costo del bene.

Normativa fiscale
anno 2007

● 40% dei costi
sostenuti per le
spese di gestio-
ne.

● 40% del costo,
con il limite mas-
simo di €

18.076, per i co-
sti di ammorta-
mento, leasing,
noleggio.

90% dei costi effet-
tivamente sostenuti
senza alcun limite
sul costo del bene.

Normativa fiscale
anno 2006

● 20% dei costi di
gestione.

● 20% del costo,
con il limite di €
18.076, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

Inizialmente era sta-
ta prevista l’indedu-
cibilità totale di tutti
i costi.

65% dei costi effet-
tivamente sostenuti
senza alcun limite
sul costo del bene.
Prima della modifica
intervenuta con il
D.L. 262/2006 la
deducibilità era pari
ai costi effettivamen-
te sostenuti ma en-

Normativa fino
al 2005

● 50% dei costi di
gestione.

● 50% del costo,
con il limite mas-
simo di €

18.076, per i co-
sti di ammorta-
mento, leasing,
noleggio.

100% dei costi ef-
fettivamente soste-
nuti senza alcun li-
mite sul valore.

Tipologia
dell’autoveicolo

● Del titolare
● In uso all’ammi-

nistratore.

In uso al dipenden-
te

– continua –
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– segue –  Tabella n. 1 – Autovetture non strumentali e non ad uso pubblico

● 40% dei costi di
gestione.

● 40% del costo,
con il limite di €
18.076, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

● 80% dei costi di
gestione.

● 80% del costo,
con il limite di €
25.823, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

● 40% dei costi di
gestne.

● 40% del costo,
con il limite di €
18.076, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

● 80% dei costi di
gestione.

● 80% del costo,
con il limite di €
25.823, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

tro il limite pari al
fringe benefit tassa-
to in capo al dipen-
dente (30% dell’im-
porto ottenuto appli-
cando le tariffe Aci
ad una percorrenza
annua convenziona-
le di 15.000 km).

● 30% dei costi di
gestione.

● 30% del costo,
con il limite di €
18.076, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

● 80% dei costi di
gestione.

● 80% del costo,
con il limite di €
25.823, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

● 50% dei costi di
gestione.

● 50% del costo,
con il limite mas-
simo di €

18.076, per i co-
sti di ammorta-
mento, leasing,
noleggio.

● 80% dei costi di
gestione.

● 80% del costo,
con il limite di €
25.823, per i
costi di ammor-
tamento, leasing,
noleggio.

Del professionista
(limitatamente ad
un solo veicolo)

Dell’agente e rap-
presentante

Autocaravan

Valgono le stesse regole previste per le autovetture

Ciclomotori

Valgono le stesse regole previste per le autovetture, ma il limite si riduce ad € 4.132

Motocicli

Valgono le stesse regole previste per le autovetture, ma il limite si riduce ad € 2.066

Autocarri

Totalmente deducibili

ACQUISTO

Con il contratto di acquisto, l’impresa acquisisce
immediatamente la proprietà del bene, poiché il
contratto di acquisto è traslativo della stessa.
Con questa forma di acquisizione, l’impresa sostiene
l’intero costo del bene in un’unica soluzione o attra-
verso forme di finanziamento o pagamento rateale,
ottenendo in cambio la proprietà immediata del bene.
L’autovettura entra pertanto a far parte da subito
del patrimonio dell’impresa come bene materiale
di proprietà, impiegato durevolmente nel processo
produttivo, ed è iscritta in bilancio tra le immobiliz-
zazioni materiali, nella voce B.II.4. «Altri beni», in
quanto bene materiale strumentale, soggetto a depe-
rimento e a consumo, e di uso durevole.
L’auto aziendale, a seguito dell’iscrizione suddetta

diventa così un bene ammortizzabile: l’impresa ha
diritto al calcolo e alla deduzione integrale o par-
ziale delle quote di ammortamento calcolate sul
valore di acquisto – aumentato delle eventuali spese
incrementative – iscritte tra i costi di competenza
dell’anno alla corrispondente voce del conto econo-
mico.
Il coefficiente di ammortamento per gli autoveicoli
da trasporto è pari al 20%, mentre per le autovet-
ture e per i veicoli destinati al trasporto promiscuo
di persone e cose, capaci di contenere al massimo
nove posti compreso quello del conducente, è pari al
25%.
Inoltre, ricordando che dal 1° ottobre 1998 – in ot-
temperanza al disposto della la Direttiva comunitaria
98/14/Ce, recepita dal D.M. 4 agosto 1998 – le auto-
vetture non possono essere più immatricolate come
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veicoli adibiti al trasporto promiscuo di persone e
cose, le categorie in cui si possono immatricolare i
veicoli a motore sono state ridotte a due:
● veicoli destinati al trasporto di persone (lettera M);
● veicoli destinati al trasporto di merci (lettera N).

Costi legati al possesso dell’automezzo

Il possesso e l’utilizzo di un automezzo comportano
una serie di adempimenti ed obblighi a cui l’impresa
deve far fronte, quali:
● l’imposta di trascrizione al Pubblico registro

automobilistico: l’acquirente di un automezzo ha
l’obbligo di iscriverlo al Pubblico registro auto-
mobilistico, sostenendo un tributo commisurato al
tipo e alla potenza effettiva (kilowatt) del veicolo.
L’imposta è dovuta per ciascun veicolo al momen-
to della richiesta di formalità di iscrizione, trascri-
zione e annotazione richieste al Pubblico registro
automobilistico, e vi provvede generalmente il
concessionario-venditore.

●  il pagamento dell’assicurazione: il proprietario
di veicoli a motore deve provvedere a stipulare un
contratto di assicurazione (la polizza responsabili-
tà civile auto è infatti obbligatoria per legge) ed il
mancato adempimento di questo obbligo compor-
ta il sequestro dell’automezzo, una sanzione pecu-
niaria e il risarcimento di eventuali danni provoca-
ti a terzi;

● il pagamento del bollo auto: è una tassa sul pos-
sesso dell’automobile normalmente a scadenza
annuale, calcolata sulla potenza del veicolo (ki-
lowatt indicati sul libretto di circolazione), il cui
gettito va alle Regioni;

● carburante e servizi di manutenzioni e ripara-
zione: la scheda carburante, riepilogante il costo
sostenuto per l’acquisto di carburante per autotra-
zione, può essere mensile o trimestrale e deve
contenere, oltre agli estremi di individuazione del
veicolo, i dati relativi alla ditta – denominazione
o ragione sociale oppure cognome e nome – il
domicilio fiscale; deve inoltre riportare obbliga-
toriamente il numero dei chilometri evidenziato
dall’apposito dispositivo contachilometri esisten-
te nel veicolo, alla fine di ogni singolo periodo di
riferimento (mensile o trimestrale).

L’addetto del distributore del carburante ha l’obbligo,
ad ogni rifornimento, di indicare sulla scheda la data
del rifornimento, l’ammontare del corrispettivo al
lordo dell’imposta, la propria denominazione o la
ragione sociale compresa l’ubicazione del distributo-
re nonché apporre la propria firma. È fatto divieto ai
distributori di carburante di emettere la fattura ordi-
naria, tranne che per le forniture di carburante desti-
nato a mezzi speciali.
L’annotazione della scheda nei registri previsti dalla
vigente normativa Iva si effettua allo stesso modo e

negli stessi termini di normale fattura di acquisto; se
l’Iva è indetraibile è facoltà del contribuente di
annotare il documento ai soli fini della contabilità
generale, considerandolo pertanto fuori dal campo
di applicazione Iva.
Si precisa tuttavia che a partire dal 2006, l’Iva sul-
l’acquisto di carburante per autovetture è detraibile
nella misura del 40% pertanto, ai fini della detrai-
bilità parziale dell’imposta, la scheda carburante deve
obbligatoriamente essere registrata, entro i termini di
legge, nel registro Iva delle fatture ricevute.

Deducibilità dei costi degli automezzi

Le regole di deducibilità dei costi legati ai mezzi di
trasporto acquistati da un’impresa (art. 164, D.P.R.
22 dicembre 1986, n. 917 [CFF ➋ 5264]) variano in
funzione del tipo di veicolo e del suo effettivo utiliz-
zo nell’attività d’impresa e/o di lavoro autonomo.
In particolare è possibile distinguere mezzi di tra-
sporto i cui costi sono integralmente deducibili e mezzi
di trasporto i cui costi sono parzialmente deducibili.
Sono integralmente deducibili le quote di ammorta-
mento e i costi legati al possesso del mezzo di tra-
sporto relativi a:
● autoveicoli immatricolati ed effettivamente utiliz-

zati per il trasporto promiscuo di persone e cose.
L’Amministrazione finanziaria considera utilizzo
effettivo, indipendentemente dall’immatricolazio-
ne, quando l’abitacolo del veicolo risulta, almeno
per la metà della sua superficie e in modo perma-
nente, riservato al trasporto di cose. Ciò avviene
ad esempio nel caso di autoveicoli sprovvisti di
sedili posteriori oppure nel caso di autoveicoli
dotati di sedili posteriori la cui residua superficie
dell’abitacolo, di estensione comunque non infe-
riore a quella destinata al trasporto di persone, sia
esclusivamente riservata al trasporto di cose;

● autocarri, autobus, autoveicoli ad uso speciale
per trasporti specifici (ad esempio autopompe,
autoambulanze, ecc.);

● aeromobili da turismo, navi e imbarcazioni da
diporto, autovetture e autocaravan, ciclomotori e
motocicli, a condizione che siano utilizzati esclu-
sivamente come beni strumentali nell’attività pro-
pria dell’impresa;

● mezzi di trasporto adibiti ad uso pubblico (rico-
nosciuto attraverso un atto proveniente dalla pub-
blica amministrazione).

A partire dal 2006 è stata ridotta la quota di deduci-
bilità dei mezzi di trasporto dati in uso promiscuo ai
dipendenti e ai lavoratori con contratti assimilati per
la maggior parte del periodo d’imposta (metà più uno
dei giorni che compongono il periodo stesso), che è
passata dal 100% ante 2006 al 60% per il 2006 e al
90% a partire dal 2007. In tal caso l’utilizzo del
mezzo di trasporto per motivi personali oltre che di
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lavoro deve essere sempre documentato (per esempio
attraverso contratti di lavoro). (1)

Per i veicoli diversi da quelli sopra esposti la quota
di ammortamento deducibile è soggetta a due di-
stinte limitazioni; la prima riguarda la percentuale di
deducibilità ammessa, la seconda l’ammontare mas-
simo di costi su cui applicare la percentuale suddetta.

Per la generalità delle imprese valgono le seguenti
limitazioni: la percentuale di deducibilità ammes-
sa è pari al 40% e va applicata all’ammontare della
spesa sostenuta fiscalmente rilevante, comprensiva
degli oneri accessori di diretta imputazione, (tra cui
anche la quota di Iva indetraibile), entro i limiti espo-
sti nella tabella sottostante.

Tabella n. 2 – Limiti di rilevanza fiscale

Ammortamento deducibile se il bene è
concesso in uso promiscuo ai dipendenti

€ 18.075,99 x 90% x 25% = 4.067,10

€ 4.131,66 x 90% x 25% = 929,63

€ 2.065,83 x 90% x 25% = 464,81

Ammortamento
deducibile al 40%

€ 18.075,99 x 40% x
25% = 1.807,60

€ 4.131,66 x 40% x
25% = 413,17

€ 2.065,83 x 40% x
25% = 206,58

Costo ammesso
fiscalmente

€ 18.075,99

€ 4.131,66

€ 2.065,83

Mezzo

Autovetture e
autocaravan

Motocicli

Ciclomotori

Ai fini dell’ammortamento, per la generalità delle
imprese, non si tiene conto del costo di acquisto che
eccede € 18.075,99.
Le spese e gli altri componenti negativi legati all’au-
to (esempio carburante, manutenzioni, assicurazioni,
ecc.) sono invece sempre deducibili nella misura del
40%, – nel costo si tiene conto anche del 60% del-
l’Iva non detraibile.
Relativamente ai criteri di deducibilità delle spese
di manutenzione l’art. 102, co. 6, Tuir [CFF ➋ 5202],
stabilisce che le spese suddette, che non risultano
imputate ad incremento del costo dei beni ai quali
si riferiscono, sono deducibili nel limite del 5% del

costo complessivo di tutti i beni materiali ammor-
tizzabili quale risulta all’inizio dell’esercizio dal re-
gistro dei beni ammortizzabili. (2) L’eccedenza è de-
ducibile per quote costanti nei cinque esercizi suc-
cessivi.
In caso di cessione dell’automezzo, le regole di de-
terminazione delle plusvalenze e delle minusvalenze
sono stabilite dagli artt. 58, 86 e 101, Tuir [CFF ➋ 5158,

5186 e 5201] evidenziate nella tabella n. 3.
In caso di successiva cessione dell’automezzo, le
minusvalenze e le plusvalenze rilevano nella propor-
zione esistente tra ammortamenti fiscalmente ammessi
e dedotti e ammortamenti civilistici.

(1) Nel caso di mezzi acquisiti o ceduti nel corso dell’esercizio, ai fini del conteggio dell’effettiva durata dell’utilizzo del veicolo da parte del
dipendente, non è necessario che questo sia avvenuto in modo continuativo, né che il veicolo sia stato utilizzato dallo stesso dipendente, affinché
l’impresa possa dedurre integralmente i costi relativi al mezzo di trasporto è sufficiente e necessario che lo stesso sia stato dato in uso ai dipendenti
per la maggior parte del periodo di possesso nel corso dell’esercizio.
(2) Per le spese di manutenzione, ai fini dell’applicazione dell’art. 102, co. 6, Tuir, il costo da assumere a riferimento per il calcolo del 5% è
rappresentato dal costo fiscalmente rilevante, quindi € 18.075,99, ridotto della percentuale di deduzione del 40%, quindi € 7.230,40.

Tabella n. 3 - Plusvalenze e minusvalenze da cessione

Ai fini della determinazione del reddito d’impresa le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla cessione del
veicolo usato rilevano in proporzione al rapporto tra l’ammortamento dedotto ed il fondo ammortamento, cioè
alla percentuale di ammortamento dedotto sul totale.

Esempio

Costo di acquisto € 1.000,00
Fondo ammortamento € 600,00 di cui dedotto fiscalmente 400 (67%), non dedotto 200 (33%).
Vendita a € 750,00
Plusvalenza: 750 – (1.000 – 600) = € 350.
Plusvalenza tassabile: 350 x 400 : 600 = € 233.
Plusvalenza non tassabile: 350 x 200 : 600 = € 117.

La stessa percentuale di deducibilità/tassabilità delle minuisvalenze/plusvalenze si ottiene rapportando il costo
deducibile dell’automezzo (40% di € 18.076,00) al costo totale dello stesso bene.
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La percentuale di deducibilità del 40% e il limite di
€ 18.075,995 del costo sono elevati rispettivamente
all’80% e a € 25.822,84 per gli agenti e rappresen-
tanti di commercio (per tali soggetti l’Iva assolta sugli
automezzi è inoltre interamente deducibile).
L’art. 164 Tuir, stabilisce poi che la deducibilità parzia-
le è ammessa per un solo automezzo in caso di eserci-
zio di arti e professioni in forma individuale, per un
solo automezzo per ogni socio o associato in caso l’at-
tività sia svolta da società semplici o dalle società di cui
all’art. 5, Tuir [CFF ➋ 5105] (società in nome collettivo e
in accomandita semplice), mentre nessuna limitazione
di questo tipo è prevista per le attività d’impresa svolte
sotto qualsiasi altra forma giuridica.
Diventa del tutto irrilevante la destinazione originale
assegnata all’auto al momento dell’acquisto, dato
che questa può sempre variare, mentre, al contrario,
è necessario verificarne il suo effettivo utilizzo ai fini
della deducibilità fiscale.

Deduzioni extracontabili

e disinquinamento fiscale

Si ricorda che a partire dall’esercizio in corso al 1°
gennaio 2008 non sono più consentite deduzioni
extracontabili giustificate dalla sola normativa fi-
scale (come ad esempio avveniva per gli ammorta-
menti anticipati e gli ammortamenti relativi a beni
parzialmente deducibili come gli automezzi ad uso
promiscuo) che dovevano essere iscritte in un pro-
spetto extracontabile (quadro EC, Modello Unico ).

Trattamento ai fini Iva

In merito alla detraibilità dell’Iva sui mezzi di tra-
sporto, l’art. 19-bis1, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633
[CFF ➊ 219A], dispone particolari limitazioni alla de-
trazione dell’imposta. Tale articolo stabilisce che:
● per gli autoveicoli per il trasporto promiscuo di

persone e cose, carrozzati a pianale o a cassone
con cabina profonda o a furgone anche finestra-
to, l’Iva è detraibile solo se gli stessi rientrano
nell’attività propria dell’impresa o vengono uti-
lizzati esclusivamente come strumentali per l’at-
tività;

● l’imposta relativa all’acquisto o alla importa-
zione degli altri beni, e cioè autoveicoli destinati
al trasporto promiscuo di persone e cose, di peso
complessivo a pieno carico fino a 35 q., capaci di
contenere nove posti compreso quello del condu-
cente, con motore di qualsiasi cilindrata è inde-
traibile per il 60%, anche relativamente ai cano-
ni di noleggio.

La stessa percentuale di detraibilità dell’Iva si appli-
ca sulle fatture di servizi di manutenzione e gestione.
Tale limitazione non interessa l’acquisto di auto rien-
tranti nell’attività propria degli agenti o rappresentan-
ti di commercio per i quali l’imposta rimane intera-
mente deducibile.
La parziale detraibilità del 40% dell’imposta com-
porta che l’eventuale rivendita dell’auto non possa
più essere effettuata in regime di esenzione, in quanto
la normativa dell’imposta sul valore aggiunto dispo-
ne che sono esenti dal tributo le sole cessioni che
hanno per oggetto beni acquistati o importati senza
aver detratto, nemmeno in parte, la relativa imposta
(art. 10, n. 27-quinquies, D.P.R. 633/1972 [CFF ➊

210]).
Pertanto, in caso di vendita di un’auto acquistata
con il regime di indetraibilità limitata ( 90% – 85%
– 60%), è soggetta ad Iva la parte del prezzo propor-
zionalmente corrispondente all’imponibile su cui è
stata detratta l’Iva, mentre la parte rimanente è esclu-
sa dal campo di applicazione Iva.
Si veda il caso di cessione di un veicolo il cui acqui-
sto abbia beneficiato di questa parziale detrazione, la
base imponibile cui commisurare l’imposta sarà pari
al 40% del corrispettivo della cessione.

Cessione di autoveicolo acquistato con parziale detrazione

Acquisto in data 1° febbraio 2006

Valore: € 30.000,00

Iva: € 6.000,00

Totale: € 36.000, 00

Iva detraibile: € 6.000,00 x 40%= € 2.400,00

Iva indetraibile: € 6.000,00 x 60%= € 3.600,00

Rivendita in data 11 marzo 2008

Valore: € 12.000,00

Base imponibile: € 12.000,00 x 40%= € 4.800,00

Iva a debito: € 4.800,00 x 20%= € 960,00

Corrispettivo: € 12.960,00
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La successiva rivendita di un veicolo acquistato in
regime di esenzione d’imposta ex art. 10, n. 27-quin-
quies, D.P.R. 633/1972, è, invece, soggetta al cosid-
detto regime del margine ex art. 36, D.L. 23 febbra-
io 1995, n. 41, conv. con modif. con L. 22 marzo
1995, n. 85 [CFF ➊ 1445] (facoltativo rispetto al regime
ordinario di assoggettamento all’imposta dell’intero
imponibile), in base al quale l’operazione è assog-
gettata ad Iva per il solo margine positivo del prez-
zo di vendita sul costo d’acquisto, aumentato di even-
tuali spese sostenute. In mancanza di margine positi-
vo non si applica Iva con l’annotazione «operazione
soggetta al regime del margine di cui all’art. 36, D.L.
41/1995 e successive modificazioni».
Tale regime Iva si applica anche nel caso in cui il
veicolo ceduto sia stato precedentemente acquistato:
● da un privato;
● da un soggetto Iva che abbia a sua volta fatturato

in regime del margine;
● da soggetto che opera in regime di esenzione (es.

medico).

LEASING

Un’altra forma di acquisizione del bene strumentale-
automezzo è la stipula di un contratto di leasing at-
traverso il quale la società si procura la sua disponi-
bilità obbligandosi a pagare alla società di leasing un
canone periodico, maggiorato di interessi passivi, per
tutto il periodo stabilito nel contratto.
A differenza del passato, per i contratti stipulati a
partire dal 1° gennaio 2008, il contratto di leasing
avente ad oggetto automezzi deve avere una durata
pari al periodo di ammortamento stabilito per il
bene quindi quattro anni. Tale modifica ha così ri-
dotto ampiamente la convenienza al ricorso a questo
contratto che consentiva la deduzione del costo del
bene in soli due anni: la normativa precedente stabi-
liva infatti che il contratto dovesse avere una durata
pari almeno alla metà del periodo di ammortamento.
L’impresa, quale utilizzatore o conduttore, assume
tutti i rischi connessi all’automezzo, compreso il
rischio del perimento, del furto e del deterioramento
dell’auto: ricade quindi sull’impresa stessa l’onere
di assicurare l’auto in leasing e di curarne la sua
manutenzione.
Solo alla scadenza del contratto, l’impresa può sce-
gliere tra l’acquisto dell’auto ad un prezzo residuo
predeterminato al momento di stipula del contratto
(prezzo di riscatto) o la restituzione del bene.
Secondo il metodo patrimoniale, attualmente in vigo-
re, l’automezzo, che per tutta la durata del contrat-
to di leasing non è considerata di proprietà dell’im-
presa, non viene iscritta tra le immobilizzazioni
materiali dello stato patrimoniale dell’impresa utiliz-
zatrice, e quindi non da diritto al calcolo e alla dedu-
zione delle quote di ammortamento.

Il costo sostenuto per l’utilizzo del bene, i canoni pas-
sivi di leasing e i relativi interessi sono tuttavia dedotti,
per competenza, e imputati tra le voci di costo del conto
economico, alla voce B) «costi della produzione» - 8)
«per il godimento di terzi – canoni di leasing».

Ammortamento

I beni strumentali acquistati in leasing, non essendo
di proprietà, non risultano iscritti nell’attivo di stato
patrimoniale e, quindi non sono oggetto di ammorta-
mento. Il bene infatti diviene di proprietà solo se e
quando, alla scadenza del contratto, l’impresa de-
cide di riscattarlo.
Con il riscatto il bene entra pertanto a far parte
del patrimonio aziendale e quindi viene contabil-
mente iscritto tra le attività per un valore pari al prez-
zo di riscatto (normalmente inferiore al suo reale
valore). A partire dall’esercizio di riscatto, l’impre-
sa potrà procedere all’ammortamento del bene che,
per il primo anno sarà fiscalmente ridotto alla metà.

Costi legati al contratto di leasing

L’impresa utilizzatrice dell’auto in leasing, oltre a
sostenere i costi legati al contratto di leasing, quali il
pagamento periodico dei canoni maggiorati dei rela-
tivi interessi e l’eventuale prezzo di riscatto, deve
sostenere tutti quei costi legati al mantenimento e
alla conservazione dello stato in cui l’auto le è stata
consegnata, dovendola restituire alla società di lea-
sing, in caso di mancato riscatto. Si tengono natural-
mente in considerazione i cambiamenti derivanti
dalla normale usura e delle eventuali modificazioni
concordate tra le parti.
È a carico dell’impresa il costo dell’assicurazione
nonché il costo della tassa automobilistica, secondo
le scadenze e le modalità viste.

Deducibilità dei costi di leasing

Per i contratti di leasing, la normativa fiscale ha posto
alcune limitazioni:
● l’art. 164, lett. b), Tuir, stabilisce un limite di ri-

levanza fiscale dei canoni sostenuti dall’impresa
utilizzatrice, pari all’ammontare dei canoni pro-
porzionalmente corrispondente al costo di acqui-
sto del veicolo fiscalmente ammesso, cioè €
18.075,99.

● L’art. 102, co. 7, Tuir, ha introdotto un limite mi-
nimo temporale ai contratti stabilendo che la de-
ducibilità dei canoni di locazione finanziaria è
ammessa a condizione che la durata del con-
tratto non sia inferiore al periodo di ammorta-
mento corrispondente al coefficiente stabilito con
decreto del Ministero. Tale limite, introdotto dalla
L. 24 dicembre 2007, n. 244, ha effetto per i con-
tratti stipulati a partire dal 1° gennaio 2008.
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Caso pratico

Contratto di leasing stipulato da un’impresa con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare.
Canoni corrisposti in 4 annualità (dal 1° luglio 2008 al 30 giugno 2012) per un totale di € 36.151,98.
Numero dei giorni di durata del contratto: 1460 giorni
Costo sostenuto dal concedente: € 30.987,41.

Leasing

Costo dell’auto in leasing sostenuto dal concedente € 30.987,41

Limite fiscale ammesso per l’auto € 18.075,99

Percentuale ammessa in deduzione € 18.075,99/30.987,41 = 58,33%

Ammontare dei canoni ammessi in deduzione € 36.151,98 x 58,33% = 21.087,45

Costo deducibile 21.087,45 : 1460 x 184 = 2.657,69
2.657,69 x 40% = 1.063,08

Sono deducibili esclusivamente i canoni che risul-
tano contabilizzati a conto economico.
Nel caso in cui un’impresa decida di vendere l’auto
riscattata, deve tenere in considerazione il regime di
deducibilità dei costi relativi alle auto aziendali. Il
principio generale consiste nella correlazione tra la
misura di deducibilità dei costi relativi ad un bene
strumentale e la misura in cui rilevano le plusva-
lenze e le minusvalenze patrimoniali.
La limitazione posta sulla deducibilità dei canoni di
leasing si riflette sulla valorizzazione del costo fisca-
le dell’auto: la determinazione di eventuali plusva-
lenze o minusvalenze deve tenere conto di questi criteri
di deducibilità.
Quindi la plusvalenza derivante dalla cessione di un
bene in leasing riscattato va determinata ai sensi
dell’art. 54, Tuir [CFF ➋ 5154], ed il costo non ammor-
tizzato da contrapporre al prezzo di cessione è costi-
tuito dal residuo valore di riscatto iscritto in bilancio.
La misura della plusvalenza tassabile va proporzio-
nata al rapporto tra ammortamento dedotto ed
ammortamento complessivo.
Confrontando l’acquisto diretto di un’autovettura
aziendale a deducibilità limitata con l’acquisto del-
lo stesso bene in leasing, non ci sono differenze:
occorre rapportare in entrambi i casi il costo massi-
mo fiscalmente deducibile al valore dell’auto.
Se l’auto ha un valore inferiore a € 18.075,99, tale
rapporto sarà pari al 40%, se invece l’auto ha un
costo superiore al limite fiscale, il confronto sarà tra
€ 7.230,40 e il valore dell’auto (se ad esempio il
valore dell’auto è pari ad € 40 mila, la percentuale di
deducibilità sarà pari a 18,08%). Tale percentuale di
deducibilità dovrà essere applicata tanto alla quota di
ammortamento quanto ai canoni di leasing di compe-
tenza di ciascun periodo d’imposta.

Trattamento ai fini Iva

Anche nel caso di acquisto autoveicolo con contratto

di leasing, come nel caso di acquisto vero e proprio,
così come per i contratti di noleggio degli autoveico-
li, il regime di parziale detraibilità dell’Iva è pari al
40%.
Quindi l’Iva applicata sui canoni passivi di leasing o
di noleggio è detraibile per il 40%.
Nel caso in cui si decidesse di rivendere l’auto riscat-
tata dal contratto di leasing, valgono le medesime
considerazioni fatte nel caso di rivendita di un auto
acquistata con il nuovo regime di detraibilità parzia-
le.

Aspetti civilistici

Ai sensi del nuovo art. 2427, co. 1, punto 22, Codice
civile, le operazioni di locazione finanziaria che com-
portano il trasferimento al locatario della parte preva-
lente dei rischi e dei benefici inerenti i beni che ne
costituiscono oggetto, devono essere evidenziate in
nota integrativa mediante apposito prospetto contene-
te:
● il valore attuale delle rate di canone non scadu-

te,
● l’onere finanziario effettivo attribuibile ai singoli

contratti e riferibile all’esercizio,
● l’ammontare complessivo al quale i beni oggetto

di locazione sarebbero stati iscritti alla data di
chiusura dell’esercizio qualora fossero stati consi-
derati immobilizzazioni, con separata indicazione
di ammortamenti, rettifiche e riprese di valore che
sarebbero stati inerenti all’esercizio.

Nel metodo finanziario, per i beni con Iva parzial-
mente detraibile (esempio autovetture e cellulari), la
parte di Iva non detraibile, il 60% nel caso di au-
tovetture aziendali a uso promiscuo, costituisce par-
te integrante del valore di iscrizione del bene nel-
l’attivo dello stato patrimoniale, analogamente il
valore attuale delle rate di canone non scadute risul-
ta comprensivo della percentuale di Iva non detrai-
bile.
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NOLEGGIO

L’ultima forma di acquisizione di un autoveicolo da
adibire ad uso aziendale da parte di un’impresa è il
noleggio, contratto non traslativo della proprietà.
Come per la locazione finanziaria, la mancata pro-
prietà impedisce all’impresa di iscrivere il bene tra le
voci dell’attivo dello stato patrimoniale e conseguen-
temente di poter calcolare e dedurre le quote di am-
mortamento.
Con il contratto di noleggio, l’impresa si impegna a
pagare dei canoni, che rappresentano il corrispettivo
pattuito a fronte della mera utilizzazione del bene;
infatti, a differenza del contratto di leasing, l’impresa
utilizzatrice alla fine del contratto di noleggio non ha
la possibilità di acquistare il bene dalla società che
l’ha messo a sua disposizione.
I contratti di noleggio possono prevedere diverse
durate:
● i contratti di lunga durata hanno la funzione di

sostituire temporaneamente o permanentemente un
automezzo aziendale di proprietà

● quelli di breve durata sono stipulati al fine di desti-

nare l’automezzo per una trasferta ben individuata.
Nel caso di noleggio non si tiene conto dei canoni
che eccedono:
● € 3.615,20 (deducibili al 40%, quindi € 1.446,08)

per ciascun anno, per autovetture e autocaravan;
● € 774,69 (deducibili al 40%) per ciascun anno,

per i motocicli;
● € 413,17 (deducibili al 40%) per ciascun anno,

per i ciclomotori.
Tali limiti valgono per il noleggio «puro»; la quota di
costo relativa ad eventuali servizi accessori non è
soggetta a questo tipo di limitazione, ma è comunque
deducibile nel limite del 40% del suo costo.
Si ricorda che se il noleggio è di durata inferiore ai
12 mesi,i suindicati limiti devono essere ragguagliati
ad anno.

Trattamento ai fini Iva

Per quel che riguarda il trattamento ai fini dell’im-
posta sul valore aggiunto valgono le medesime no-
vità descritte al paragrafo precedente per il contratto
di leasing.

PRINCIPI CONTABILI
NAZIONALI e INTERNAZIONALI
a cura di Bruno Frizzera

Il volume offre un quadro completo del bilancio d'esercizio e consolidato con un'analisi
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(Organismo Italiano di Contabilità).
Il manuale analizza nel dettaglio ogni singola voce del bilancio civilistico approfondendo
quanto disposto dalla migliore prassi contabile.
La quarta edizione si arricchisce delle indicazioni contenute nella Guida operativa 3
"Aspetti applicativi dei principi IAS/IFRS" e delle ultimissime novità sui principi contabili
internazionali e nazionali. Trovano spazio anche i bilanci in caso di operazioni
straordinarie (Oic 4 "Fusione e scissione" e Oic 5  "Bilanci di liquidazione") e i riflessi
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«STOCK OPTION»: ABOLIZIONE
del REGIME FISCALE AGEVOLATO

L’Agenzia delle Entrate, con la C.M. 54/E/2008, si è occupata
dell’abolizione del regime fiscale agevolato delle «stock option»
prevista dal D.L. 112/2008, soffermandosi sulla decorrenza
della nuova disposizione, nonché sul regime previdenziale.

di Benedetto Santacroce ✽✽✽✽✽ e Alessandro Mastromatteo ✽✽✽✽✽✽✽✽✽✽

L’

✽ professore di Diritto tributario comunitario presso l’università Marconi di Roma, avvocato tributarista.
✽✽ avvocato tributarista, studio legale tributario Santacroce-Procida-Fruscione.

art. 82, co. 23, D.L. 25 giugno 2008, n.
112, conv. con modif. dalla L. 26 agosto
2008, n. 133, ha disposto, a decorrere dal-
lo scorso 25 giugno, l’abolizione del regi-
me agevolato di tassazione dei piani di
stock option attraverso l’abrogazione della

lett. g-bis), art. 51, co. 5, D.P.R. 22 dicembre 1986, n.
917 [CFF ➋ 5151].
Di conseguenza, la differenza tra il valore delle azio-
ni al momento dell’assegnazione del diritto di opzio-
ne e l’ammontare corrisposto dal dipendente concor-
re sempre a formare il reddito imponibile da lavoro
dipendente, con assoggettamento del compenso in
natura a ritenuta d’acconto ai sensi dell’art. 23, D.P.R.
29 settembre 1973, n. 600 [CFF ➋ 6323].
In sintesi, dal 25 giugno scorso, per i manager è
venuta meno la convenienza fiscale nel ricevere
stock option come quota parte della retribuzione.
L’unico vantaggio risiede nella completa irrilevanza
a fini contributivi delle plusvalenze realizzate in
base a piani d’incentivazione dei dipendenti trami-
te azioni.
I piani di azionariato individuale, appena a due anni
dalla stretta fiscale contenuta nel D.L. 4 luglio 2006,
n. 223 (manovra Bersani-Visco) conv. con modif. dalla
L. 4 agosto 2006, n. 248 subiscono, quindi, la defi-
nitiva battuta d’arresto. L’abrogazione riguarda
comunque, per espressa previsione normativa, esclu-

sivamente le azioni assegnate ai dipendenti a de-
correre dal 25 giugno. Di conseguenza, ad eccezione
dei piani di azionariato diffuso di cui all’art. 51, co.
2, lett. g), Tuir l’assegnazione di stock option non è
più sostenuta da alcuna esenzione fiscale.
L’Amministrazione finanziaria, con la C.M. 9 settem-
bre 2008, n. 54/E ha fornito importanti indicazioni
circa la portata interpretativa della novella legislativa,
soffermandosi, in particolare, sulla decorrenza della
disposizione abrogativa, nonché sul regime previden-
ziale delle stock option.

PIANI DI AZIONARIATO: NOVITÀ

Il venir meno delle agevolazioni fiscali sui piani di
azionario individuale determina due principali effet-
ti:
1) tassazione integrale, con aliquota progressiva

Irpef, della differenza tra il valore delle azioni al
momento dell’assegnazione e l’ammontare corri-
sposto dal dipendente. Tale differenza concorre,
quindi, integralmente alla determinazione del red-
dito da lavoro dipendente e sarà assoggettata, per-
tanto, a ritenuta d’acconto dal datore di lavoro;

2) tassazione delle plusvalenze derivanti dalla ces-
sione delle azioni da parte del dipendente, con
aliquota del 12,5% sul capital gain tenuto conto
del valore già assoggettato a tassazione.

Stock option: novità

Tassazione integrale, con aliquota progressiva Irpef, del compenso in natura

Se cessione azioni ricevute: tassazione al 12,50% del capital gain

«Stock option»:
novità

➤➤

➤➤
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Come precisato dalla C.M. 54/E/2008, il compenso
in natura derivante dal piano azionario deve essere
assoggettato a ritenuta d’acconto ai sensi dell’art.
23, D.P.R. 600/1973. A tal fine, il datore di lavoro è
tenuto a cumulare il compenso in natura derivante
dall’esercizio delle opzioni con la retribuzione del
periodo di paga nel quale è avvenuta l’assegnazio-

ne delle azioni. Tuttavia, in caso d’incapienza dei
contestuali pagamenti in denaro sui quali il datore di
lavoro possa esercitare il diritto di rivalsa sulle rite-
nute da operare, il dipendente sarà tenuto a versare
al datore di lavoro l’ammontare della ritenuta per la
quale la rivalsa non sia stata operata, ai sensi del-
l’art. 23, co. 1, ultimo periodo, D.P.R. 600/1973.

Compenso in natura

Ritenuta d’acconto ex art. 23, D.P.R. 600/1973

Se c’è incapienza: il dipendente versa al datore di lavoro l’ammontare
della ritenuta per la quale la rivalsa non sia stata operata

Compenso in
natura

➤➤

➤➤

Quanto, invece, all’eventuale plusvalenza derivante
dalla cessione delle azioni ricevute, la stessa deve
essere assoggettata a tassazione quale capital gain,
ai sensi dell’art. 68, co. 6, Tuir [CFF ➋ 5168] con l’ali-
quota del 12,50%.
Secondo la C.M. 54/E/2008, ai fini della determina-
zione della plusvalenza imponibile, deve essere as-

sunto nel costo d’acquisto delle azioni il valore as-
soggettato a tassazione quale reddito di lavoro di-
pendente. L’eventuale minusvalenza realizzata, de-
terminata secondo i medesimi criteri applicabili per
le plusvalenze, è compensabile con plusvalenze del-
la stessa natura nell’ambito del regime del risparmio
amministrato ovvero della dichiarazione.

Cessione delle azioni ricevute

➤➤

➤➤
Cessione delle
azioni ricevute

Plusvalenza

Minusvalenza

Tassazione al 12,50% tenuto conto
del valore delle azioni già tassato come

reddito di lavoro dipendente

Compensabile con plusvalenze
della stessa natura nell’ambito del regime

del risparmio amministrato ovvero
della dichiarazione

➤➤

➤➤

Decorrenza delle nuove disposizioni

L’art. 82, co. 24, D.L. 112/2008 disciplina la decor-
renza della disposizione che abroga il regime delle
stock option, prevedendo che la stessa «si applica in
relazione alla azioni assegnate ai dipendenti a decor-
rere dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto».
La C.M. 54/E72008 ha avuto modo di precisare che
la data di assegnazione delle azioni coincide con
quella d’esercizio del diritto di opzione, a prescin-
dere dal fatto che la materiale emissione o consegna
del titolo (o le equivalenti annotazioni contabili)
avvengano in un momento successivo.
Sul punto l’Agenzia delle Entrate, richiamando pre-
cedenti documenti di prassi – e cioè la R.M. 12 di-
cembre 2007, n. 366/E e la R.M. 20 marzo 2001, n.
29/E –, ha sottolineato come il diritto di opzione
consegue alla stipula di un contratto con il quale

viene attribuito ad una parte il diritto di costituire il
rapporto contrattuale definitivo mediante una nuo-
va dichiarazione di volontà.
Mentre il datore di lavoro, cioè la parte vincolata,
non è tenuto ad emettere altre dichiarazioni di con-
senso, il dipendente «in quanto opzionario» deve
manifestare espressamente la volontà di addivenire
alla costituzione del contratto definitivo per l’eser-
cizio del diritto a lui attribuito. Le azioni riservate al
dipendente rientrano, quindi, nella sua disponibilità
giuridica, risultando ad esso assegnate nel momento
in cui egli esercita il diritto di opzione.
Di conseguenza, l’abrogazione del regime fiscale
agevolato delle stock option opera per i piani già
deliberati alla data di entrata in vigore del D.L.
112/2008, con riferimento alle azioni assegnate a
decorrere da tale data (25 giugno 2008).
Dal punto di vista fiscale e contributivo nulla è cam-
biato per i piani di azionariato individuali delibera-
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ti prima del 25 giugno 2008 per i quali il dipendente
ha già esercitato l’opzione originariamente ricevuta
mantenendo il possesso delle azioni assegnate.
A questo proposito, l’abrogato art. 51, co. 2, lett. g
bis), Tuir, disciplinava i piani di azionariato finalizza-
ti alla fidelizzazione di categorie di dipendenti o di
singoli dipendenti. La norma disponeva che, in caso
di assegnazione di azioni ad un dipendente, l’importo
che non concorre a formare il reddito è costituito
dalla differenza tra il valore delle azioni al momento
dell’assegnazione e quanto corrisposto dal dipenden-
te.
Per beneficiare del regime di favore, devono verifi-
carsi congiuntamente le seguenti condizioni:
a) quanto pagato dal dipendente deve essere alme-

no pari al valore delle azioni alla data dell’offer-
ta;

b) l’opzione deve essere esercitabile non prima che
siano trascorsi tre anni dalla sua attribuzione;

c) al momento in cui l’opzione è esercitabile, la
società deve risultare quotata in mercati regola-
mentati;

d) il beneficiario deve mantenere per almeno i cin-
que anni successivi all’esercizio dell’opzione un
investimento nei titoli oggetto di opzione non in-
feriore alla differenza tra il valore delle azioni al
momento dell’assegnazione e l’ammontare cor-
risposto dal dipendente.

Se i titoli oggetto d’investimento siano ceduti o dati
in garanzia prima che siano trascorsi cinque anni
dalla loro assegnazione, l’importo che non ha con-
corso a formare il reddito di lavoro dipendente al
momento dell’assegnazione è assoggettato a tassa-
zione nel periodo d’imposta in cui avviene la cessio-
ne ovvero la costituzione in garanzia.
Viene, quindi, imposto al dipendente di mantenere,
per almeno cinque anni, un investimento nelle azio-
ni assegnate di ammontare almeno pari al reddito
non assoggettato ad Irpef in occasione dell’eserci-
zio dell’opzione, mentre la restante parte delle azio-
ni, le cd. «azioni vendibili», può essere ceduta sin
dal giorno d’esercizio dell’opzione, subendo un pre-
lievo a titolo d’imposta sostitutiva sul capital gain
realizzato.
Se, però, le restanti azioni optate risultavano cedute
prima del decorso del termine quinquennale, si
rendeva applicabile la disposizione di cui all’ultimo
capoverso dell’art. 51, co. 2-bis, lett. c), Tuir, con
assoggettamento a tassazione ordinaria Irpef del-
l’intero importo che non ha concorso a formare il
reddito di lavoro dipendente al momento dell’asse-
gnazione.

Azionariato diffuso – «Stock granting»

Nessuna modifica ha interessato la disciplina fiscale
delle azioni assegnate alla generalità dei dipendenti,

cd. stock granting, di cui all’art. 51, co. 2, lett. g), Tuir.
L’agevolazione fiscale consiste nella non concorren-
za al reddito di lavoro dipendente del valore delle
azioni offerte alla generalità dei lavoratori per un
importo non superiore complessivamente nel perio-
do d’imposta ad € 2.065,00.
La specifica esenzione, che riguarda piani azionari
con limitati benefici sia retributivi che fiscali, opera
solamente a condizione che le azioni:
● non siano riacquistate dalla società emittenti o

dal datore di lavoro;
● siano cedute dal dipendente almeno dopo tre anni

dalla loro percezione.
La specifica agevolazione opera, quindi, a condizio-
ne che il lavoratore detenga le azioni acquistate alme-
no un triennio. In effetti, la norma esclude il benefi-
cio nel caso in cui o il dipendente ceda le azioni a
terzi o la società emittente o il datore di lavoro riac-
quisti dette azioni prima di tre anni dalla percezione.
Nel caso in cui la condizione non operi, vale a dire
che le azioni siano cedute prima che siano passati i
tre anni, l’importo ovvero la differenza che non ha
concorso alla formazione del reddito del dipendente
è assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in
cui è avvenuta la cessione. Il datore di lavoro o la
società emittente può offrire al dipendente sia nuove
azioni che azioni già esistenti sul mercato.
Per quanto riguarda la tassazione della plusvalenza,
che si determina al momento della cessione del tito-
lo, rilevano le disposizioni dettate dall’art. 68, Tuir,
secondo cui le plusvalenze derivanti dalla cessione
a titolo oneroso di partecipazioni sociali o di dirit-
ti, attraverso i quali è possibile acquisire le predette
partecipazioni, sono costituite dalla differenza tra il
corrispettivo percepito, ovvero la somma o il valore
normale dei beni rimborsati, ed il costo o il valore
d’acquisto assoggettato a tassazione.
Nel caso di cessioni di azioni da parte del dipenden-
te, per determinare la materia imponibile bisognerà
provvedere a sottrarre dalla somma percepita il costo
sopportato per l’acquisto aumentato dell’eventuale
valore già assoggettato (fringe benefit) come reddi-
to di lavoro dipendente.

Regime previdenziale

delle «stock option»

L’unico beneficio connesso all’attribuzione di stock
option risiede oramai solamente nella completa esclu-
sione della plusvalenza realizzata dalla base impo-
nibile contributiva.
L’art. 82, co. 24-bis, D.L. 112/2008, modificando l’art.
27, co. 4, D.P.R. 30 maggio 1955, n. 797 ha escluso
espressamente tali redditi dal calcolo della base im-
ponibile a fini contributivi.
Per espressa previsione normativa, l’esclusione opera
relativamente alle azioni assegnate ai dipendenti dal-
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la data d’entrata in vigore del decreto, quindi a de-
correre dal 25 giugno. Con tale esclusione si è cer-
cato di non incrementare le retribuzioni negli anni

utilizzati per il calcolo della retribuzione pensionabi-
le, per evitare così effetti distorsivi sui trattamenti
pensionistici calcolati con il sistema retributivo.

Piani azionari – Regime fiscale «post» D.L. 112/2008

Regime fiscale

Tassazione con aliquota progressiva
Irpef della plusvalenza

(differenza tra valore delle azioni al momento dell’as-
segnazione ed ammontare corrisposto dal dipendente)

Esenzione fiscale della plusvalenza
a condizione che:
● opzione esercitabile non prima di un vesting

triennale;
● emittente, al momento dell’opzione, quotata in

mercati regolamentati;
● mantenimento, per almeno cinque anni dall’eser-

cizio dell’opzione, di un investimento nelle azioni
assegnate non inferiore alla differenza tra il va-
lore delle azioni al momento dell’assegnazione e
l’ammontare corrisposto dal dipendente

Esenzione fiscale del valore delle azioni
offerte alla generalità dei lavoratori per un importo non
superiore complessivamente nel periodo d’imposta ad
€ 2.065,00 a condizione che le azioni:
● non siano riacquistate dalla società emittenti o

dal datore di lavoro;
● siano cedute dal dipendente almeno dopo tre anni

dalla loro percezione

Azioni assegnate dal
25 giugno 2008

Azioni assegnate
prima del 25 giugno

2008

Piani individuali
(«stock option»)
art. 51, co. 2,
lett. g-bis), Tuir

Azionariato diffuso
(«stock granting»)

art. 51, co. 2, lett. g), Tuir

Tipologia
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SCELTA del TIPO SOCIETARIO
GUIDATA dalla CONVENIENZA FISCALE

Attraverso l’analisi di casi concreti, i fattori
da considerare nell’ambito della scelta di convenienza
fra società di persone e società di capitali,
con particolare riferimento alle S.r.l.

di Cristina Odorizzi ✽✽✽✽✽

L

✽ dottore commercialista e revisore contabile.

a scelta del tipo di società da adottare ai
fini della propria attività può essere estre-
mamente complessa, in quanto deve tenere
in considerazione fattori di diversa natura,
che spaziano dall’ambito fiscale a quello
giuridico. A ciò va aggiunto che deve trat-

tarsi di una scelta da effettuare con riferimento al
caso concreto e, quindi, analizzando specificamente
la propria situazione economica e fiscale, i propri
obiettivi ed il proprio profilo di rischio.
A livello concreto, le tipologie societarie che vengo-
no poste, di regola, a confronto sono la S.n.c. e la
S.a.s. Questo in quanto proprio la S.r.l. – dopo gli
interventi della riforma societaria di cui al D.Lgs. 17
gennaio 2003, n. 6, nonché dopo l’introduzione del
regime di trasparenza (art. 115, D.P.R. 22 dicembre
1986, n. 917 [CFF ➋ 5215]) – è divenuta paragonabile
alle società di persone, in quanto strumento societa-
rio flessibile, adattabile a varie esigenze e, comun-
que, passibile di tassazione con regime identico a

quello delle società Irpef (mediante opzione per il
regime di piccola trasparenza, vincolante per 3 anni).
La potenziale similitudine fra S.r.l. e società persona-
li, pur permanendo il regime di responsabilità limita-
ta della prima, rende sempre più interessanti anche le
operazioni di trasformazione progressiva, ottenendo
come risultato finale la sostituzione della natura di
società di capitali a quella di società di persone.
Tracciamo di seguito, quindi, un quadro sintetico dei
vari fattori di convenienza da considerare nell’ambi-
to della scelta societaria nei termini di cui in prece-
denza.

OBBLIGHI PUBBLICITARI

e DIRITTI CAMERALI

Un primo profilo che origina direttamente dal diver-
so regime di pubblicità proprio della S.r.l. rispetto a
quello delle società personali riguarda gli obblighi
pubblicitari.

Art. 2462, c.c.

«Nella società a responsabilità limitata per le obbligazioni sociali risponde soltanto la società con il suo
patrimonio».

Infatti, in base all’art. 2478-bis, c.c. il bilancio della
S.r.l., a differenza di quello delle società di persone,
entro 30 giorni dalla decisione di approvazione deve
essere depositato presso l’Ufficio del Registro delle
imprese, unitamente all’elenco dei soci e degli altri
titolari di diritti sulle partecipazioni sociali.
Parallelo all’obbligo di deposito è l’obbligo di reda-
zione del bilancio in forma Ce, secondo i principi di
cui agli artt. 2423 e segg., c.c., completo di nota
integrativa.
Il deposito del bilancio d’esercizio ed elenco soci

implica in termini di diritti camerali un importo di
€ 60,00, oltre i maggiori oneri per prestazioni pro-
fessionali inerenti redazione di bilancio e nota inte-
grativa.

DIRITTI CAMERALI ed ALTRE TASSE

Sempre sul tema di diritti camerali si ricorda che dal
2008 non esiste più alcuna differenza fra società di
capitali e società di persone.
Infatti, in base al D.M. 1° febbraio 2008 dello Svilup-
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po Economico (pubblicato in G.U. 4 marzo 2008) dal
2008 tutte le imprese iscritte nella sezione ordinaria
del Registro delle imprese, indipendentemente dalla
natura giuridica, sono tenute ad effettuare il calcolo
del diritto camerale in base al fatturato Irap, senza
più effettuare il confronto con quanto dovuto l’anno
precedente. L’importo minimo dovuto è, in ogni caso,
pari ad € 200,00. Per quanto riguarda ulteriori costi in
termini di tasse, la S.r.l., a differenza delle società
personali, è tenuta al versamento della tassa di con-
cessione governativa sulla partita Iva, pari ad €
309,87 annui. Importo a fronte del quale l’imposta di

bollo da applicare su libro giornale ed inventari risulta
dimezzata per le società di capitali rispetto a quelle
personali. La breve disamina fin qui svolta, riassunta
nella tabella di seguito, permette di affermare che la
differenza fra i costi di tenuta e gestione tecnico-
amministrativa di una S.r.l. rispetto ai tipi di società
personali non è particolarmente rilevante. Nell’inter-
pretare il confronto va tenuto presente che la tenuta
della contabilità non differisce nell’uno e nell’altro
caso, salvo che per le società di capitali è preclusa la
scelta della contabilità semplificata, trattandosi di sog-
getti in contabilità ordinaria per obbligo.

Confronto costi

Costi Società persone S.r.l.

Tassa concessione partita Iva  € –  € 309,87

Diritto camerale (minimo) * € 200,00  € 200,00

Diritti deposito bilancio € –  € 60,00

Onorario redazione bilancio € –  € 1.000,00

Totale € 200,00  € 1.569,87

Differenza annua € 1.369,87

* per importi superiori al minimo identico per le 2 tipologie.

GESTIONE PRATICA

Un altro aspetto da non trascurare e che potrebbe
orientare la scelta, riguarda la gestione pratica della
società in termini, in particolare, di dinamica versa-
menti-prelievi. In relazione alla società di persone,
l’utile maturato, salvo la presenza di perdite pre-
gresse, è di diretta spettanza dei soci a prescindere
da successive decisioni. In base a questo presuppo-
sto, è ammissibile nella pratica il prelievo utili così
come è accettato dalla giurisprudenza e dalla prassi il
comportamento che vede il prelievo utili in conto
acconto, in fase di formazione degli stessi.
Questo, quindi, permette ai soci di far fronte alle
proprie esigenze personali attingendo periodicamente
dalla società, senza l’osservanza di particolari forma-
lità e senza dar luogo alla fattispecie del compenso
agli amministratori, con l’unica avvertenza di mante-
nere i prelievi d’importo inferiore rispetto all’utilizzo
effettivamente realizzato per non scadere nell’ipotesi
di finanziamento ai soci da parte della società.
In caso, invece, di società di capitali, trattandosi di
un soggetto con propria personalità giuridica, rispetto
a cui la spettanza dell’utile ai soci è mediata, in
quanto subordinata ad eventuale delibera di distribu-
zione assembleare, viene meno la possibilità di di-
retta distribuzione di importi in conto prelievo utili
o prelievo acconto utili.
Il socio diventa percettore di reddito dalla società
solo mediante la distribuzione di dividendi a loro

volta oggetto di parziale doppia tassazione o, se
amministratore, in quanto percettore di compenso.
Quindi, nella valutazione di convenienza, come si
vedrà di seguito, è importante dare rilevanza alle
esigenze dei soggetti interessati in termini di prelie-
vi e/o compensi per la sfera personale, in quanto
tendenzialmente si può affermare che la convenienza
fiscale della S.r.l. è inversamente proporzionale al-
l’importo delle somme che debbono pervenire ai soci
come redditi o flussi personali.

CONTRIBUTI

Nella valutazione di convenienza prospettata può avere
un peso non indifferente, a questo punto, la posizione
contributiva del socio amministratore di S.r.l. arti-
giana o commerciante.
I soci di S.r.l. qualificate come artigiane o esercenti
attività di commercio, se impiegati in modo abituale
e prevalente nell’attività, sono tenuti all’iscrizione in
proprio alla gestione Ivs commercianti o artigiani.
I contributi previdenziali variabili vengono in questo
modo determinati sulla quota parte di reddito di-
chiarato alla società ai fini Ires e di spettanza poten-
ziale del socio in base alla propria percentuale di
partecipazione. Tuttavia, a decorrere dal 1° gennaio
1996 (in base all’art. 2, co. 26, L. 8 agosto 1995, n.
335 [CFF ➋ 5579]) sono tenuti all’assicurazione obbli-
gatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti
anche gli amministratori di società, per i quali la
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medesima società, in relazione ai compensi corrispo-
sti, determina e versa il contributo previdenziale alla
gestione separata Inps (di cui 2/3 a carico della so-
cietà ed 1/3 a carico dell’amministratore). Quindi,
in base alla previsione normativa che prevede l’obbli-
go d’iscrizione sia in proprio come socio sia tramite
la società come amministratore, l’Inps ha da sempre
ritenuto che il socio amministratore che apporta lavo-
ro nella società debba versare i contributi Ivs sulla
propria quota di reddito Ires della società, oltre al
contributo previdenziale ex L. 335/1995 sul compen-
so percepito in qualità di amministratore.
La giurisprudenza si è, invece, espressa più volte in
senso difforme rispetto all’Inps, ritenendo non
ammissibile la doppia imposizione contributiva.
Con sentenza 5 ottobre 2007, n. 20886, la Corte di
Cassazione ha affermato l’incompatibilità fra due
iscrizioni concomitanti da parte di colui che, nel-
l’ambito di una S.r.l., svolge attività di amministra-
tore e di socio lavoratore.
Rimane all’Inps l’onere di decidere sull’iscrizione
all’assicurazione corrispondente all’attività prevalen-
te. La Corte di Cassazione ha confermato la propria
posizione con la sentenza 4676/2007 e con la più
recente pronuncia del 2 aprile 2008, n. 8484.
L’Inps, ad oggi, non ha ufficialmente mutato la
propria posizione, anche se con nota 4 dicembre

2007 ha affermato, comunque, l’opportunità di muta-
re la posizione dell’ente di fronte ad un consolidato
orientamento della giurisprudenza di legittimità.
Questo consolidato orientamento sembra ormai sus-
sistere effettivamente; da qui l’attesa di un effettivo
e definitivo ripensamento da parte dell’Istituto pre-
videnziale, che avrebbe, ai fini che qui interessano,
l’effetto di avvicinare ulteriormente, in termini di
costi, il tipo della S.r.l. a quello della società perso-
nali. Nell’analisi pratica che segue non si terrà,
quindi, conto dell’effetto della contribuzione Inps su
eventuali compensi agli amministratori.

CASI CONCRETI

L’analisi di convenienza economico-fiscale non può
prescindere da un primo stadio semplificato, ma,
comunque, non infrequente nella realtà concreta, che
pone a confronto la tassazione della società Ires
rispetto alla tassazione della società Irpef.
La semplificazione dello schema assunto è quella di
ritenere che non sussista erogazione di alcun com-
penso al socio amministratore né distribuzione di
dividendi. Inoltre, non vengono presi in considerazio-
ne contributi previdenziali o altri oneri deducibili o
detraibili di competenza del socio e scomputabili dal
proprio reddito o dall’imposta personale.

Tabella n. 1 – Ipotesi di partecipazioni paritarie

Irpef + addizio-
nale regionale

€ 8.962,50

€ 17.925,00

€ 26.887,50

€ 35.850,00

€ 44.812,50

 Ires

 € 8.937,50

 € 17.875,00

 € 26.812,50

 € 35.750,00

 € 71.500,00

N. soci (considerati
senza altri redditi né
detrazioni/deduzioni)

1

2

3

4

8

Reddito soglia (è il reddito
oltre il quale conviene la S.r.l.

non trasparente)

€ 32.500,00

€ 65.000,00

€ 97.500,00

€ 130.000,00

€ 260.000,00

Numero
soci

1

2

3

4

5

* si consideri che i calcoli sono eseguiti in base alle vigenti aliquote Irpef.

Il risultato ottenuto indica come soglia critica oltre la
quale, in base alle condizioni assunte, scatta la con-
venienza della S.r.l. quella di un reddito fiscale di €
32.500,00 circa pro-capite. Oltre questo livello la
somma di Irpef ed addizionale regionale eccede
l’importo dell’Ires dovuta.
L’ipotesi è semplificata, ma non infrequente.
Si pensi, ad esempio, al caso di soggetti esercenti
due attività o un’attività comunque scindibile in due
rami che optano per mantenere una sfera in ambito
di società personale e, quindi, soggetta ad Irpef ed
un ulteriore ramo in forma di società capitalistica
soggetta ad Ires. In questo modo, non si pone la
necessità di distribuzione di dividendi o erogazione
compensi da parte del soggetto Ires che può essere

gestito come centro di capitalizzazione di utili pre-
gressi.  Altro caso tipico può essere quello di soggetti
che, comunque, oltre all’attività imprenditoriale
godono di ulteriori redditi, tali da divenire la pro-
pria fonte reddituale tipica e sufficiente. Più com-
plessa diventa l’analisi nell’ipotesi in cui si debba
necessariamente porre in campo la variante com-
pensi agli amministratori. In primo luogo, indipen-
dentemente da considerazioni fiscali, in presenza di
redditi modesti, sufficienti compensi agli amministra-
tori possono condurre la società in area di redditività
troppo scarsa o persino negativa.
Si parte, quindi, da società con un reddito fiscale non
inferiore ad € 50.000,00 ipotizzando un compenso
all’amministratore di € 24.000,00 lordi annui.
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Anche in relazione a questa ipotesi va segnalato che la
convenienza è legata, comunque, anche alla variabile
importo dividendi, che dovrebbe aggirarsi attorno ad
€ 20.000,00-25.000,00. Dividendi superiori rendono
via via poco conveniente o non conveniente la S.r.l.
Tuttavia, la scelta fra compensi agli amministratori e
dividendi può essere, in alcuni casi, vincolata da fat-
tori interni o anche dal ruolo degli studi di settore.
Infatti, i compensi agli amministratori rappresentano

Tabella n. 2 – Ipotesi di partecipazioni paritarie

Numero Reddito Compenso Reddito netto Ires Imposte Totale imposte Irpef società

soci società amministra- società Ires amministra- S.r.l. + di persone *

tori tore amministratori

1 € 50.000,00 € 24.000,00 € 26.000,00 € 7.150,00 € 5.059,05 € 12.209,05 € 15.602,75

2 € 100.000,00 € 48.000,00 € 52.000,00 € 14.300,00 € 10.118,10 € 24.418,10 € 31.205,50

3 € 150.000,00 € 72.000,00 € 78.000,00 € 21.450,00 € 15.177,15 € 36.627,15 € 46.808,25

4 € 200.000,00 € 96.000,00 € 104.000,00 € 28.600,00 € 20.236,20 € 48.836,20 € 62.411,00

5 € 400.000,00 € 120.000,00 € 280.000,00 € 77.000,00 € 25.295,25 € 102.295,25 € 78.013,75

* inclusa addizionale regionale.

La tabella n. 2 espone l’ipotesi di società partecipa-
ta in modo paritario da un numero crescente di
soci-amministratori (da 1 a 5) a cui viene attribuito
un compenso di € 24.000,00 ciascuno. Il compenso
attribuito costituisce costo per la società e reddito
per il socio percettore; si tratta, in particolare, di red-
dito assimilato a quello di lavoro dipendente e, quin-
di, avente diritto alla relativa detrazione.
Gli esempi prescindono dalla presenza del contributo
Inps sul compenso all’amministratore, così come
eventuali deduzioni, detrazioni o altri fattori sogget-
tivi spettanti ai soci-amministratori interessati.
L’indicazione che ne deriva è quella di una conve-
nienza della struttura della S.r.l. con compensi agli
amministratori in presenza di reddito fiscale pro-
capite di € 50.000,00 a fronte di compensi agli am-
ministratori di circa € 24.000,00. Volendo variare il

compenso all’amministratore, si noterebbe che il mix
ottimo in termini di risparmio fiscale si colloca
proprio attorno agli € 20.000,00-25.000,00 annui,
ottenendo un peggioramento sia in caso di aumento
che di riduzione del compenso.
Un’ulteriore variante riguarda l’ipotesi in cui non si
ricorre al compenso all’amministratore, ma si crei
come unico nesso reddituale soci-società quello della
distribuzione dividendi, tassati in base alle aliquo-
te Irpef, ma limitatamente al 49,72% per quote
qualificate. In questa ipotesi, il mix reddito societa-
rio di € 50.000,00 e dividendi di € 24.000,00 rivela
una non convenienza della S.r.l. rispetto alla società
di persone. Si entra in area di convenienza (vedi
tabella 3) a fronte di un reddito d’impresa pro-socio
di € 60.000,00, mantenendo fermi i dividendi ad €
24.000,00 annui.

Tabella n. 3 – Imposte di partecipazioni paritarie

Numero Reddito Dividendi Reddito netto Ires Imposte Totale imposte Irpef società

soci società società Ires socio S.r.l. + di persone *

socio

1 € 60.000,00 € 24.000,00  € 60.000,00 € 16.500,00 € 2.851,94 € 19.351,94 € 19.810,00

2 € 120.000,00 € 48.000,00  € 120.000,00 € 33.000,00 € 5.703,88 € 38.703,88 € 39.620,00

3 € 180.000,00 € 72.000,00  € 180.000,00 € 49.500,00 € 5.703,88 € 55.203,88 € 59.430,00

4 € 240.000,00 € 96.000,00  € 240.000,00 € 66.000,00 € 5.703,88 € 71.703,88 € 79.240,00

5 € 480.000,00 € 120.000,00  € 480.000,00 € 132.000,00 € 14.259,70 € 146.259,70 € 99.050,00

* inclusa addizionale regionale.

un fattore contabile di non poca rilevanza in termini
di ricavi presunti, dove invece la presenza o meno di
dividendi, così come di prelievi dei soci nelle società
personali è indifferente. Pertanto, preventivamente ad
ogni scelta, si impone anche questo passaggio per
verificare in termini di studi di settore l’impatto della
costituzione di S.r.l. o della trasformazione in S.r.l. a
fronte di compensi agli amministratori per i soci
impegnati.
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SCELTA della FORMA GIURIDICA
delle SOCIETÀ FAMILIARI:
CONFRONTO tra S.P.A. e S.R.L.

La successione generazionale può essere attuata attraverso
la S.p.a. o la S.r.l. Peculiarità dei due tipi societari e variabili
che devono essere considerate alla luce della migliore forma
giuridica per la trasmissione della ricchezza familiare.

di Leo De Rosa e Alberto Russo ✽✽✽✽✽

L

✽ Russo De Rosa Bolletta & Associati, studio legale tributario in Milano.
(1) Il tema delle società familiari sarà oggetto della prima giornata (ottobre 2008) del ciclo 2008-2009 dei Seminari Frizzera, in programma in
diverse città italiane. Per informazione: info@formazione.ilsole24ore.com.

a scelta della forma giuridica delle socie-
tà familiari assume particolare rilevanza
nella trattazione perché influenza, eviden-
temente, le modalità attraverso cui può
essere pianificata e realizzata la succes-
sione generazionale. Per quanto, infatti, sia

la disciplina in tema di S.p.a. che in tema di S.r.l.
presentino (entrambe) strumenti giuridici che con-
sentono di realizzare quegli obiettivi tipici che carat-
terizzano la trasmissione della ricchezza familiare,
è evidente che la scelta dell’una piuttosto che dell’al-
tra tipologia di forma giuridica deve essere operata in
relazione alle variabili che contraddistinguono la sin-
gola fattispecie concreta. (1)

Nel presente contributo saranno, pertanto, evidenzia-
te, in forma descrittiva e scalare, le peculiarità che
differenziano i due modelli societari, ripercorrendo,
in larga misura, alcuni istituti già singolarmente ed
analiticamente considerati nel corso dell’opera (quali
i diritti particolari, i conferimenti non proporzio-
nali, il recesso, l’accesso al capitale di debito), per
poi procedere alle considerazioni in merito alle va-
riabili che devono essere prese in considerazione
per operare la predetta scelta.

MODELLI a CONFRONTO

La riforma delle società di capitali (D.Lgs. 17 gen-
naio 2003, n. 6) ha operato rispetto al passato una
profonda differenziazione in merito alla disciplina
legale dei due «tipi» societari ed impone agli im-
prenditori ed ai professionisti un’attenta valutazione

del tipo di società più opportuno da costituire per
l’esercizio dell’attività aziendale.
A seguito della riforma, in via di prima approssima-
zione, può ritenersi che la disciplina delle S.r.l., fino
ad allora appiattita su quella delle S.p.a. (attraverso il
richiamo, quasi in toto, alle norme previste per que-
ste ultime), ha assunto connotati di spiccata autono-
mia e per molti versi analoghi a quello delle società
personali. Tale mutamento si pone in continuità con
la mutata finalità che il Legislatore pare avere attri-
buito ai due tipi societari: la S.p.a. costituisce la for-
ma giuridica adatta a società di medio/grandi di-
mensioni con una compagine sociale strutturata ed
una differenziazione tra soci ed organo amministra-
tivo particolarmente marcata; viceversa la S.r.l., nel
porsi quale struttura a metà strada tra una società di
persone ed una società di capitali, rappresenta il
modello societario più adatto per le realtà familia-
ri, nelle quali assume rilevanza centrale la figura
del socio (che quasi sempre corrisponde a quella di
amministratore) e che necessitano di una gestione
flessibile e priva di rigidi formalismi.
Le principali differenze tra il modello societario delle
S.p.a. e delle S.r.l., che possono assumere rilevanza
nelle valutazione che gli eredi devono assumere ai
fini della successione generazionale, attengono prin-
cipalmente a:
● presenza dell’organo di controllo;
● particolari diritti attribuiti ad un socio;
● conferimenti in natura effettuati a favore della

società;
● accesso al mercato del capitale di debito;
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● responsabilità degli amministratori;
● diritto di recesso.

Presenza dell’organo di controllo

Il meccanismo «tradizionale» di governance delle
S.p.a. prevede l’obbligo di affiancare, all’organo am-
ministrativo, il collegio sindacale (artt. 2397 segg.,
Codice civile) con il compito di effettuare un con-
trollo sulla gestione (cioè sull’operato dell’organo
amministrativo) nonché, al ricorrere di determinate
circostanze, sul bilancio e sugli aspetti contabili.
La necessaria presenza dei sindaci (rectius: dell’or-
gano di controllo) comporta necessariamente un
«costo» in termini sia economici (compenso spet-
tante) sia in termini di mera gestione, considerato
che l’operato degli amministratori sarà comunque
sempre soggetto al costante controllo del collegio.
Nell’ambito delle S.r.l., in linea generale, il controllo
sulla gestione è, viceversa, affidato ai soci: conse-
guentemente, la presenza del collegio sindacale non
è obbligatoria, ma meramente facoltativa. La presen-
za dell’organo di controllo diventa, tuttavia, necessa-
ria qualora:
● il capitale sociale della S.r.l. sia almeno pari a

quello minimo previsto per le S.p.a. (pari ad €
120.000,00), ovvero

● per due esercizi consecutivi, la società superi due
dei limiti del bilancio in forma abbreviata (indicati
dall’art. 2435-bis c.c.), rappresentati da determinati
indici di bilancio in termini di attivo dello stato pa-
trimoniale, ricavi ovvero numero di dipendenti.

Particolari diritti attribuiti

ad un socio

Nell’ambito della successione generazionale accade
spesso che, almeno in un periodo iniziale, sia neces-
sario riconoscere al genitore/imprenditore uscente,
e ad esso soltanto, alcuni diritti «particolari» che
gli consentano di mantenere il pieno controllo della
gestione e, al tempo stesso, di fungere da «ago della
bilancia» rispetto alle decisioni assunte dagli eredi.
Tale risultato può essere ugualmente raggiunto sia
utilizzando lo strumento societario della S.p.a. sia
preferendo la S.r.l., seppur con modalità diverse.
Nel caso della S.p.a. è possibile emettere, a favore
dell’imprenditore, una specifica categoria di azioni
cui si ricollegano prerogative speciali (ad esempio,
un diritto di veto relativamente ad alcune delibere
assembleari, il diritto di nominare un membro del
c.d.a. o del collegio sindacale, ecc.).
Optando, invece, per la S.r.l., è lo stesso statuto che
può direttamente prevedere alcuni diritti partico-
lari a favore dell’imprenditore (nominativamente in-
dividuato) in quanto socio.
Pur realizzandosi il medesimo effetto sussiste un’evi-

dente ed innegabile differenza tra le due ipotesi:
● nel primo caso (S.p.a.) i diritti particolari sono

connessi allo strumento finanziario (le azioni)
con la conseguenza che se il titolare dello stesso
dovesse mutare, gli stessi diritti particolari spet-
teranno e si trasmettono all’acquirente;

● nel secondo caso (S.r.l.), invece, le prerogative
sono riconosciute per statuto direttamente a favore
della persona del socio (ad personam), con la con-
seguenza che, in caso di trasferimento delle quo-
te, le stesse non si trasmettono a favore dell’even-
tuale acquirente.

Nel complesso, quindi, la disciplina della S.r.l. appa-
re più tutelante (posto che i diritti particolari spette-
ranno sempre e comunque al solo imprenditore) e
meno complessa da attuare sotto il profilo ammini-
strativo-burocratico.

Conferimenti in natura

Il conferimento in natura (segnatamente d’azienda
o di partecipazioni) in una società (sia essa una S.p.a.
o una S.r.l.), al fine di garantire l’integrità del capi-
tale sociale, deve essere operato previa acquisizione
della relazione di stima (del bene oggetto di confe-
rimento) effettuata da un esperto che deve individua-
re l’effettivo valore del bene conferito o apportato:
sotto tale profilo, la disciplina dei due modelli socie-
tari è analoga.
La disciplina relativa ai conferimenti nei due modelli
societari presenta, tuttavia, alcune rilevanti e di non
poco conto differenze.
In primo luogo, con riferimento al soggetto che deve
operare la stima:
● nel caso delle S.r.l., l’esperto può essere nominato

direttamente dal conferente purché iscritto nel re-
gistro dei revisori contabili o, se società di revisio-
ne, purché iscritto nell’albo speciale (art. 2465, c.c.);

● nel caso delle S.p.a., il perito deve essere nomi-
nato dal tribunale territorialmente competente,
individuato specificamente nel tribunale nel cui
circondario si trova la sede sociale della conferi-
taria (art. 2343 c.c.).

È evidente che avere la possibilità di nominare un
perito di parte (come avviene per le S.r.l.) costitui-
sce un indubbio vantaggio sia in termini di tempo
(la nomina tribunalizia comporta una tempistica più
lunga) sia, e soprattutto, in termini di controllo sul
perito.
Tale divergenza, tuttavia, ha subito un significativo
temperamento con il D.Lgs. 4 agosto 2008, n. 142
entrato in vigore il 30 settembre 2008.
In base a tale decreto, infatti, emanato in attuazione
della direttiva 2006/68/Ce, è stata introdotta una di-
sciplina che prevede la possibilità per le S.p.a. di
conferire beni in natura e crediti senza relazione
di stima.
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In tal senso, l’art. 2343-ter c.c. di nuova introduzione
prevede che nel caso di conferimento di valori
mobiliari ovvero di strumenti del mercato moneta-
rio non è richiesta la relazione di cui all’art. 2343,
co. 1, c.c. se il valore ad essi attribuito ai fini della
determinazione del capitale sociale e dell’eventuale
sovrapprezzo è pari o inferiore al prezzo medio
ponderato al quale sono stati negoziati su uno o più
mercati regolamentati nei 6 mesi precedenti il con-
ferimento.
Non è, inoltre, richiesta la relazione di cui all’art.
2343, co. 1, c.c. qualora il valore attribuito, ai fini
della determinazione del capitale sociale e dell’even-
tuale sovrapprezzo, ai beni in natura o crediti confe-
riti, diversi da quelli di cui al comma 1, corrisponda:
● al valore equo ricavato da un bilancio approvato

da non oltre un anno, purché sottoposto a revisio-
ne legale ed a condizione che la relazione del re-
visore non esprima rilievi in ordine alla valutazio-
ne dei beni oggetto del conferimento, ovvero

● al valore equo risultante dalla valutazione, pre-
cedente di non oltre 6 mesi il conferimento e
conforme ai principi e criteri generalmente rico-
nosciuti per la valutazione dei beni oggetto del
conferimento, effettuata da un esperto indipen-
dente da chi effettua il conferimento e dalla
società e dotato di adeguata e comprovata pro-
fessionalità.

In definitiva, sembrerebbe, al di fuori delle ipotesi di
valori mobiliari quotati, la possibilità di estendere
anche ai conferimenti in S.p.a. la possibilità di ricor-
rere ad una «sorta» di perito di parte con, tuttavia,
l’onere a carico degli amministratori di farsi «ga-
ranti» della sua professionalità ed affidabilità valu-
tativa.
Un’ulteriore differenza in tema di conferimenti in
natura è rappresentata dalla circostanza che
● nel caso delle S.p.a., risultano conferibili solo beni

(mobili, immobili, materiali e immateriali) e cre-
diti (art. 2343 c.c.);

● nel caso, invece delle S.r.l., oggetto di conferi-
mento possono essere anche opere o servizi e, in
generale, «tutti gli elementi dell’attivo suscettibili
di valutazione economica» (art. 2464 c.c.).

Infine, la differenza tra la disciplina della S.r.l. e quella
applicabile alla S.p.a. si manifesta anche sotto un
ulteriore profilo: nel caso in cui la società (sia essa la
società di famiglia operativa sia essa la holding di
famiglia) dovesse acquistare, entro i primi 2 anni
dalla costituzione, dai propri soci o amministratori
beni (partecipazioni, crediti, immobili, ecc.), il cui
valore complessivo sia superiore al 10% del suo
patrimonio netto contabile (cd. «acquisti pericolo-
si»), per le S.p.a. (e non anche per le S.r.l.) viene
estesa a tali acquisti la disciplina propria dei confe-
rimenti che, come visto, impone un controllo da parte
di un perito della congruità del valore apportato in

modo tale da garantire l’integrità del capitale sociale
(art. 2343-bis c.c.).
Sebbene tale procedura sia prevista anche per le so-
cietà a responsabilità limitata si deve sottolineare
come il perito possa essere nominato dal cedente
senza passare attraverso la nomina da parte del tri-
bunale territorialmente competente.
Posto che è frequente che la costituzione della hol-
ding di famiglia avvenga ricevendo in conferimento
ovvero acquistando dai propri soci le partecipazioni
nelle società operative, la scelta della forma giuridica
S.p.a. comporta necessariamente due conseguenze:
1. maggiori costi legati agli onorari da riconoscere

al perito di nomina tribunalizia;
2. tempi necessari per completare il progetto di

costituzione della holding di famiglia.
A questo riguardo non è ancora chiaro se i tempera-
menti riconosciuti dal D.Lgs. 142/2008 alla discipli-
na dei conferimenti possano trovare applicazione
anche agli acquisti cd. pericolosi.

Responsabilità degli amministratori

L’azione di responsabilità nelle S.p.a. può essere eser-
citata, ai sensi dell’art. 2393-bis, co. 1, c.c., da un
numero di soci pari ad almeno 1/5 del capitale so-
ciale (ovvero la diversa misura prevista dallo statuto):
solo una maggioranza qualificata può, quindi, sindaca-
re le scelte effettuate dall’organo amministrativo.
Nelle S.r.l., invece, tale prerogativa spetta a tutti i
soci singolarmente considerati, a prescindere dalla
quota di partecipazione posseduta (art. 2476, co. 3,
c.c.): anche un socio, quindi, con una partecipazione
minima potrebbe esercitare l’azione di responsabilità
nei confronti degli amministratori.

Diritto di recesso

La disciplina del recesso nelle S.r.l. è più semplice
e flessibile rispetto a quella delle S.p.a.: sono infe-
riori le ipotesi di recesso inderogabile previste ex
lege e, soprattutto, appare lasciata alla sostanziale
volontà delle parti la determinazione dei criteri per
la valorizzazione delle stesse (il valore delle quote è
determinato in base al «valore di mercato», ai sensi
dell’art. 2473 c.c.); per le S.p.a., invece, sono previsti
meccanismi più rigidi (il valore delle azioni è deter-
minato in base alla «consistenza patrimoniale della
società e delle sue prospettive reddituali, nonché del-
l’eventuale valore di mercato delle azioni» ex art.
2437-ter c.c.).
La circostanza che la disciplina del recesso nella
S.r.l. assume forme e modalità più snelle rispetto alle
S.p.a. potrebbe essere un ulteriore elemento da valo-
rizzare nell’ottica del passaggio generazionale.
A tal fine, si pensi ad esempio all’imprenditore che,
dopo aver fatto entrare i propri eredi all’interno della
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compagine sociale della holding, mantenendo per sé
una partecipazione di maggioranza o di minoranza,
proceda a recedere gradualmente e ad intervalli rego-
lari al fine di trasferire agli stessi eredi, poco per
volta, il controllo completo della società.

CONSIDERAZIONI COMPARATIVE
tra i MODELLI

Dopo aver esaminato le principali differenze tra S.p.a.
e S.r.l., possono svolgersi alcune riflessioni conclu-
sive sullo strumento che appare più idoneo da adot-
tare per la costituzione della holding di famiglia e
della società operativa.
In linea generale, ai fini della successione generazio-
nale, devono essere valutate positivamente le novità
introdotte dalla riforma societaria in materia di azioni
con diritti particolari (oltre che strumenti partecipa-
tivi), quanto alle S.p.a., e quote dotate di diritti parti-
colari, quanto alle S.r.l.: tali strumenti, infatti, consen-
tono di pianificare il subingresso degli eredi nell’at-
tività imprenditoriale/societaria del genitore.
Il genitore è, pertanto, posto in grado di soppesare le
peculiarità ed interessi dei singoli membri della fami-
glia ed attribuire a ciascuno di essi un ruolo consono
alle singole prerogative.
Si è già visto, in particolare, che l’adozione dei pre-
detti strumenti giuridici si rivela particolarmente ef-

ficace quando gli eredi, pur non volendo subentrare
nella gestione dell’attività d’impresa, intendono, co-
munque, rimanere all’interno della compagine socie-
taria come forma d’investimento finanziario. La cir-
costanza che nelle S.p.a. i diritti particolari sono
cartolarizzati, mentre nelle S.r.l. dipendono dalle
qualità soggettive del socio, consente di trasferire
più agevolmente tali diritti.
Viceversa, i rigorosi ed incisivi controlli che devono
essere operati per i conferimenti in natura e per
l’acquisto di azioni proprie rendono meno appetibi-
le il ricorso allo strumento giuridico della S.p.a.: tale
circostanza, infatti, potrebbe risultare eccessivamente
vincolante nei rapporti tra soci ed holding familiare
alla quale, come noto, essi devolvono l’azienda o le
partecipazioni ricevute. Le S.p.a., peraltro, prevedo-
no una disciplina più rigorosa in tema di responsa-
bilità degli amministratori e sono, sotto questo pro-
filo, più appetibili perché evitano d’esporre l’erede al
quale è devoluta la gestione dell’attività societaria/
imprenditoriale ad eventuali azioni di responsabilità
sollevate dagli altri eredi per puro spirito di litigiosi-
tà. Viceversa, le più snelle e meno vincolanti moda-
lità di liquidazione delle quote nelle S.r.l. agevolano
il ricorso a quest’ultimo modello societario rispetto
alle S.p.a.
Si osservi la seguente tabella riepilogativa dei van-
taggi e svantaggi legati ai due tipi sociali.

S.p.a. e S.r.l. : vantaggi e svantaggi di adozione

S.p.a.

● quorum qualificato per l’esercizio dell’azio-
ne di responsabilità dei soci

● possibilità di emettere obbligazioni
● possibilità di emettere categorie di azioni

e strumenti partecipativi

● obbligo del collegio sindacale
● rigidità del diritto di recesso con riferi-

mento alla valorizzazione delle azioni
● per i conferimenti in natura e per gli ac-

quisti «pericolosi», perito nominato dal
tribunale, salvo applicabilità della nuova
disciplina recata dal D.Lgs. 142/2008.

S.r.l.

● possibilità di prevedere diritti «speciali» in
capo ad alcuni soci

● non necessità del collegio sindacale
● flessibilità del diritto di recesso e della

valorizzazione delle quote
● per i conferimenti in natura e per gli ac-

quisti «pericolosi», perito di parte

● emissione dei titoli di debito più mac-
chinosa

● azione di responsabilità esercitabile dai
singoli sociSvantaggi

Vantaggi

FORMA GIURIDICA
della SOCIETÀ FAMILIARE
nella SUCCESSIONE GENERAZIONALE

Si osserva, conclusivamente, che nel passaggio gene-
razionale la scelta tra i due modelli non può conse-
guire ad una valutazione meramente astratta operata
«a tavolino», ma deve essere il risultato di una rigo-

rosa ponderazione degli aspetti tipici dei modelli
societari parametrata alle caratteristiche della fattis-
pecie concreta.
Non può, pertanto, ritenersi che uno dei due modelli
statutari sia a priori preferibile rispetto all’altro per-
ché i criteri di valutazione devono esprimere una
connessione con la situazione concreta.
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HOLDING

Le holding sono società di capitali la cui attività
tipica è rappresentata dall’assunzione e detenzione
di partecipazioni in altre società.
Le holding possono distinguersi in holding pura e
holding mista.
● La holding pura è una società con oggetto sociale

rappresentato dall’esercizio in via prevalente, non
nei confronti del pubblico, delle attività indicate
nell’art. 106, co. 1, del Testo unico bancario (di
seguito, Tub) tra cui è compresa l’assunzione di
partecipazioni. L’art. 113, Tub, dispone che
«l’esercizio in via prevalente nei confronti del
pubblico, delle attività indicate nell’art. 106, co.
1, è riservato ai soggetti iscritti in un’apposita
sezione dell’elenco generale» e, più precisamen-
te, l’elenco generale tenuto dall’Ufficio italiano
cambi (le cui competenze dal 1° gennaio 2008
sono state attribuite alla Banca d’Italia ed al neo-
nato Ufficio d’informazione finanziaria). Le hol-
ding pure devono ottenere l’iscrizione preventi-
vamente rispetto allo svolgimento dell’attività di
assunzione di partecipazioni, esperendo una spe-
cifica procedura ed osservando una serie di adem-
pimenti.

● La holding mista, invece, è una società che non
svolge le attività d’assunzione di partecipazioni
in via esclusiva, ma in concomitanza con attività
di natura diversa: in questo caso l’oggetto sociale
dovrà prevedere come attività principale sia lo
svolgimento di un’attività industriale o commer-
ciale sia l’assunzione di partecipazioni ed interes-
senze in altre società. Nel caso della holding mi-
sta, l’obbligo d’iscrizione ex art. 113, Tub ricorre
qualora la società eserciti in via prevalente l’atti-
vità finanziaria d’assunzione di partecipazioni;
in particolare, in conformità alle disposizioni del
decreto del Ministro del tesoro 6 luglio 1994, l’ob-
bligo d’iscrizione presso l’Ufficio italiano cambi
sussiste se per due esercizi sociali consecutiva-
mente dal bilancio d’esercizio della società emer-
ge che:
– più del 50% dell’attivo patrimoniale è costi-

tuito da attività di natura finanziaria (cd. «test
patrimoniale»);

– più del 50% dei ricavi è costituito da proventi
di natura finanziaria (cd. «test economico»).

I vantaggi che derivano dalla costituzione di una
holding possono essere di diversa natura, quali:
● vantaggi finanziari:

– razionalizzazione della struttura finanziaria:
la società holding viene opportunamente finan-
ziata e può distribuire (o raccogliere) i fondi
necessari (o disponibili) nell’una o nell’altra
delle società controllate senza ricorrere a fi-
nanziamenti da parte dei soci, ogni qual volta

si renda necessario uno spostamento di risorse
da una società del gruppo all’altra;

– razionalizzazione della distribuzione degli
utili: la società holding incassa i dividendi delle
controllate e li distribuisce ai soci, dopo aver
valutato le esigenze finanziarie dell’intero grup-
po e le eventuali riserve da costituire;

– possibilità d’utilizzo di strumenti di finan-
ziamento infragruppo elastici e deregolamen-
tati;

– conferimento al gruppo di un’immagine di
solidità nei confronti dei terzi;

● vantaggi fiscali:
– facilita l’accesso alla disciplina del consolida-

to/trasparenza fiscale, migliorando la circola-
zione dei flussi finanziari e non all’interno del
gruppo;

– crea i presupposti per la circolazione degli
asset partecipativi mediante la participation
exemption;

– consente di utilizzare gli interessi passivi su
obbligazioni quale scudo fiscale degli impo-
nibili di gruppo e remunerazione di alcuni o
tutti i membri della famiglia;

– procedure di liquidazione dell’Iva di gruppo,
che consentirebbe di compensare eventuali cre-
diti maturati da una o più delle società del
gruppo con i debiti maturati dalle altre;

● vantaggi societari:
– razionalizzazione del controllo societario:

attraverso la holding si crea un unico raggrup-
pamento stabile dei soci posto indirettamente
al vertice di tutte le società;

– possibilità di effettuare un’idonea e diversifi-
cata politica di remunerazione della holding,
trasferendo ad essa il corrispettivo delle atti-
vità di coordinamento di gruppo e di svolgi-
mento di funzioni comuni e significativi divi-
dendi;

– possibilità di beneficiare di un effetto molti-
plicativo in merito alla capacità di indebita-
mento sia nei confronti del sistema bancario
che nei riguardi del canale obbligazionario.

Più in generale, le holding di famiglia sono società
di capitali aventi le seguenti caratteristiche di fondo:
● i soci sono legati da vincoli parentali;
● il controllo è in capo al fondatore e, a seguire, in

capo agli eredi dello stesso;
● detengono soltanto le partecipazioni delle (o

della) società operative di famiglia.
Le holding di famiglia, pertanto, sono società che,
nel detenere soltanto le partecipazioni delle (o della)
società operative di famiglia, consentono attraverso
adeguate regole di corporate governance, di esercita-
re un controllo unitario sulle (o sulla) società ope-
rative e, contestualmente, di gestire le diverse esi-
genze, economiche e non, che possono presentarsi



BILANCIO & REDDITO D’IMPRESA

44
IL SOLE 24 ORE

N° 19 - 21 ottobre 2008

S C E LTA  d i  S O C I E T À / 2

all’interno del gruppo di società di famiglia.
Per creare la holding di famiglia è necessario trasfe-
rire a quest’ultima le partecipazioni al capitale delle
società operative attualmente detenute da alcuni
componenti della famiglia essenzialmente attraverso
due modalità alternative:

● la cessione a titolo oneroso;
● il conferimento.
Nell’ambito delle due descritte modalità deve poi
essere valutato l’utilizzo della leva finanziaria, che
può consentire di beneficiare di importanti risparmi
fiscali e favorire il passaggio generazionale.

GUIDA PRATICA FISCALE
Imposte Indirette
Vol. 1A/2008
a cura di Bruno Frizzera

La Guida Pratica, aggiornata con tutti i provvedimenti fiscali emanati nel corso del
2008, illustra con linguaggio chiaro e la caratteristica grafica del «Sistema Frizzera»
(esemplificazioni, tabelle, riquadri di sintesi, titolazione frequente) la disciplina
relativa all'imposizione indiretta: IVA, registro, bollo, ipotecarie e catastali, conces-
sioni governative, nonché le norme relative all'ICI e alla finanza locale. Nella Guida
sono contenute tutte le novità della manovra d’estate: ICI prima casa, elenchi
clienti e fornitori, detrazione IVA.
Ampio spazio è dato ai più recenti orientamenti ministeriali e alle più significative
pronunce giurisprudenziali.
L'Indice analitico della Guida è stato completamente rivisto e ampliato per consen-
tire una più rapida ricerca dell'argomento desiderato.

Pagg. 416 – € 25,00
Gruppo

La cultura dei fatti.

Il prodotto è disponibile anche nelle librerie professionali.
Trova quella più vicina all’indirizzo www.librerie.ilsole24ore.com
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TASSAZIONE per TRASPARENZA:
TRATTAMENTO FISCALE
e CIVILISTICO

Analisi del funzionamento dell’istituto giuridico
della trasparenza fiscale e funzionamento della tassazione.

di Michele Brusaterra ✽✽✽✽✽

I

✽ ragioniere commercialista in Thiene (Vi).
(1) Pubblicato in Gazzetta Ufficiale 20 agosto 2004, n. 195.

l D.Lgs. 12 dicembre 2003, n. 344, ha introdot-
to nell’ordinamento tributario italiano un istitu-
to innovativo conosciuto come «trasparenza fi-
scale».
Deputati a disciplinare tale nuova normativa sono
gli artt. 115 e 116, D.P.R. 22 dicembre 1986, n.

917  [CFF ➋ 5215 e 5216].
Vediamo, nel presente scritto, di analizzare breve-
mente il funzionamento di tale istituto giuridico, sof-
fermandosi anche sul «funzionamento» della tassa-
zione sia da un punto di vista fiscale sia dal punto di
vista civile.

TRASPARENZA FISCALE: FUNZIONAMENTO

Con l’istituto giuridico della trasparenza fiscale, si
ha sostanzialmente un «ribaltamento» dei redditi
prodotti da un soggetto, costituito sottoforma di
società di capitali (precisamente l’art. 115, Tuir parla
di «soggetti di cui all’art. 73, co. 1, lett. a), Tuir,»
mentre l’art. 116, Tuir, parla di sole S.r.l.; per como-
dità espositiva si parlerà in prosieguo, comunque di
società di capitali), sui propri soci.
Il funzionamento di tale norma, quindi, non fa altro
che ricalcare quanto già previsto dal Legislatore fisca-
le per la tassazione dei redditi prodotti dalle società di

persone, ove vige, per l’appunto, il così detto «regime
della trasparenza» (si tenga conto che per questi ultimi
soggetti tale regime è il regime naturale).
Anziché, quindi, essere il soggetto che produce il
reddito (società) a dover subire l’imposizione fisca-
le diretta sul reddito complessivamente prodotto,
sono i soci stessi del soggetto collettivo a subirla,
sul reddito proporzionalmente agli stessi attribuibile,
facendo riferimento alle quote di partecipazione pos-
sedute.
La tassazione per trasparenza, tornando alle società
di capitali, può essere applicata previo esercizio di
apposita opzione, irrevocabile per tre esercizi so-
ciali e che deve essere esercitata dalla società parte-
cipata, tramite invio, solo telematico, di un apposito
modello approvato dall’Agenzia delle Entrate con
provvedimento del 4 agosto 2004. (1)

Proprio con riferimento all’opzione da esercitare, è
utile far presente che se da un lato è la società par-
tecipata, come appena sopra detto, che dovrà inviare
telematicamente il modello predisposto dall’Agen-
zia, dall’altra ogni singolo socio, come prescritto
dall’art. 4, D.M. 23 aprile 2004 [CFF ➋ 6028], dovrà
esercitare l’opzione e «comunicarla alla società
partecipata mediante raccomandata con ricevuta di
ritorno».

Esercizio dell’opzione per la trasparenza

Partecipata Invia telematicamente apposito modello predisposto dall’Agenzia delle Entrate.

Partecipanti Inviano raccomandata con ricevuta di ritorno alla partecipata.

A parte l’esercizio, congiunto, dell’opzione per la
trasparenza fiscale, l’art. 115, Tuir prescrive che tale

regime giuridico può essere utilizzato a condizione
che:



BILANCIO & REDDITO D’IMPRESA

46
IL SOLE 24 ORE

N° 19 - 21 ottobre 2008

T R A S PA R E N Z A  F I S C A L E

● sia la società partecipata che i soggetti parteci-
panti rientrino tra quelli di cui all’art. 73, co. 1,
lett. a), Tuir  [CFF ➋ 5173] (sostanzialmente società
di capitali);

● tutti i soggetti partecipanti detengano una quota
di partecipazione agli utili e un diritto di voto in
assemblea ordinaria, nella società partecipata, non
inferiore al 10% e non superiore al 50%.

I requisiti sopra indicati devono sussistere dall’inizio
del periodo d’imposta dal quale si opta per la traspa-
renza fiscale.
Se questi sono i requisiti richiesti dall’art. 115,
Tuir, che disciplina la così detta «grande traspa-
renza», l’art. 116, Tuir, disciplina la «piccola tra-

sparenza».
Possono, infatti, optare per la trasparenza fiscale le
società a responsabilità limitata che:
● nella dichiarazione dei redditi del periodo pre-

cedente a quello dal quale si vuole optare per la
trasparenza, abbiano evidenziato un ammontare
di ricavi non superiore al limite previsto per l’ap-
plicazione degli studi di settore;

● abbiano una compagine sociale formata esclusi-
vamente da persone fisiche, residenti (anche eser-
centi attività d’impresa) ovvero non residenti, pur-
ché la partecipazione sia riferita alla stabile orga-
nizzazione nel territorio italiano, con una parteci-
pazione non superiore al 10%.

Requisiti per poter accedere alla «trasparenza fiscale»

Deve essere costituita come società
a responsabilità limitata;

nella dichiarazione dei redditi del
periodo precedente non deve aver
evidenziato ricavi superiori al limite
previsto per l’applicazione degli studi
di settore

Devono essere persone fisiche, resi-
denti ovvero non residenti (con par-
tecipazione riferita alla stabile orga-
nizzazione nel territorio italiano);

ognuno deve detenere una quota di
partecipazione agli utili e un diritto di
voto non superiore al 10%

Deve rientrare tra quelli di cui all’art.
73, co. 1, lett. a), Tuir (sostanzial-
mente società di capitali)

Devono tutti rientrare tra quelli di cui
all’art. 73, co. 1, lett. a), Tuir (so-
stanzialmente società di capitali);

ognuno deve detenere una quota di
partecipazione agli utili e un diritto di
voto non inferiore al 10% e non su-
periore al 50%

«Piccola trasparenza» – Art. 116, Tuir«Grande trasparenza» – Art. 115, Tuir

PartecipataPartecipata

PartecipantiPartecipanti

Senza entrare ulteriormente nella disamina dei requi-
siti soggettivi che devono essere presenti, per poter
accede al regime di tassazione in commento e senza
analizzare quando può venire meno, e per quali mo-
tivi, l’opzione esercitata, è qui importante, invece,

evidenziare che la tassazione, in capo al singolo par-
tecipante (socio) avviene nel suo periodo d’imposta
in corso alla data di chiusura dell’esercizio della so-
cietà partecipata.

Esempio n. 1

La società Alfa S.p.a., avendo tre soci, tutti società di capitali, con una partecipazione paritaria del 33,33%
ciascuno, ha optato per il regime fiscale della «trasparenza».
La società Alfa S.p.a. ha l’esercizio che va dal 1° luglio 200n al 30 giugno 200n+1.
Due delle società socie hanno l’esercizio coincidente con l’anno solare mentre la terza ha l’esercizio che
coincide con quello della partecipata (1° luglio - 30 giugno).
Il reddito, quindi, dichiarato dalla partecipata per l’esercizio che va dal 1° luglio 200n al 30 giugno 200n+1,
deve essere imputato (per trasparenza) ai soci nel loro periodo d’imposta in corso alla data di chiusura
dell’esercizio della società Alfa S.p.a.
Così, le due società partecipanti aventi l’esercizio coincidente con l’anno solare dovranno dichiarare la quota
parte di reddito ad essi attribuito, per effetto del regime della trasparenza, nell’esercizio in corso alla
data di chiusura dell’esercizio della partecipata; avendo chiuso la partecipata l’esercizio il 30 giugno 200n+1,
l’esercizio in corso delle due partecipanti è quello che va dal 1° gennaio 200n+1 al 31 dicembre 200n+1.
Per la terza partecipante, il periodo d’imposta comunque in corso al momento della chiusura dell’esercizio
della partecipata, è quello che va dal 1° luglio 200n al 30 giugno 200n+1.

Infine, prima di passare ad analizzare il trattamento
delle imposte, sia civile che fiscale, nell’ambito del-

l’istituto giuridico in commento, esaminiamo che cosa
succede in presenza di perdite fiscali prodotte dal-
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la partecipata.
Il co. 3, art. 115, Tuir, prescrive che «le perdite fiscali
della società partecipata relative a periodi in cui è
efficace l’opzione sono imputate ai soci in proporzio-
ne alle rispettive quote di partecipazione ed entro il
limite della propria quota del patrimonio netto con-
tabile della società partecipata».
Per evitare manovre che potremmo definire «di co-
modo», atte a far acquisire a delle società produt-
trici di reddito, partecipazioni in società produttri-
ci di perdite a cui far optare successivamente, per la
trasparenza fiscale, il Legislatore ha voluto inserire
nel corpo della norma in commento una prima forte
limitazione.
Viene, infatti, stabilito che eventuali perdite prodot-
te dalla partecipata vadano sì ribaltate, pro quota,
sulle società partecipanti, ma nel limite della quota
di patrimonio netto (della partecipata) spettante, in
base alla quota di partecipazione, alla singola so-
cietà partecipante.
Risulta essere di fondamentale importanza, quindi,
capire la modalità con cui va determinato il patrimo-
nio netto della partecipata, al fine di trovare, conse-
guentemente, il limite massimo di perdita attribuibi-
le, per trasparenza, a ciascun socio.
L’art. 7, co. 2, D.M. 23 aprile 2004 [CFF ➋ 6031], sta-
bilisce che per determinare il patrimonio netto
debba essere preso il dato contabile della parteci-
pata, senza però evidenziare a quale data. È ragio-
nevole presumere, come peraltro sostenuto dalla più
autorevole dottrina, che si tratti del patrimonio netto
contabile esistente alla data di chiusura dell’eserci-
zio, in cui la partecipata ha prodotto la perdita attri-
buibile ai soci, al netto della perdita stessa.
Tale dato contabile deve essere, poi, rettificato:
● in aumento, attraverso l’addizione della sola

perdita prodotta nell’esercizio (ed oggetto di im-
putazione ai soci per trasparenza);

● in aumento, attraverso l’addizione dei conferi-
menti effettuati entro la data di approvazione
del relativo bilancio.

Se questo è, dunque, il limite massimo in cui le per-
dite fiscali prodotte dalla partecipata possono essere
ribaltate sulle partecipanti, vediamo che trattamento
subisce la perdita che eccede il patrimonio netto
rettificato.
Tale eccedenza, dunque, resta «di competenza» del-
la partecipata che la dovrà trattare con gli stessi
metodi in cui vengono trattate le «ordinarie» perdi-
te fiscali (ovvero quelle prodotte in assenza di opzio-
ne per la trasparenza fiscale). Pertanto, la parte di
perdita che eccede quella imputabile ai soci, rimar-
rà a disposizione della partecipata che potrà utiliz-
zarla per abbattere i redditi dalla stessa prodotti in
esercizi successivi (restano fermi, come già detto, gli
«ordinari» limiti al riporto delle perdite stabiliti dal
Tuir).

Così, nell’esercizio in cui la partecipata dovesse
produrre un reddito, questo dovrà preliminarmen-
te essere abbattuto dalle perdite pregresse prodotte
dalla stessa società, sia in periodi per i quali era già
attiva l’opzione per la trasparenza sia in periodi pre-
cedenti (ovviamente rispettando l’ordine temporale di
produzione delle stesse); la parte di reddito che
residua, dovrà essere attribuita per trasparenza ai
soci.
I soci, per chiudere il cerchio in tema di perdite,
potranno a loro volta abbattere il reddito ricevuto
dalla partecipata, per trasparenza, attraverso l’uti-
lizzo di perdite ricevute, sempre per trasparenza, dalla
medesima partecipata ovvero attraverso l’utilizzo di
perdite prodotte dallo stesso socio nei periodi d’im-
posta di vigenza dell’opzione per la trasparenza
fiscale.
In altre parole, i soci non possono utilizzare proprie
perdite pregresse, ovvero prodotte prima della pro-
pria entrata nel regime fiscale della trasparenza, per
abbattere i redditi ricevuti dalla società trasparente.
L’Agenzia delle Entrate, attraverso la C.M. 22 no-
vembre 2004, n. 49/E, ha evidenziato, in merito al
riporto delle perdite da parte di una società che le
ha ricevute per trasparenza dalla partecipata, che
le stesse risultano avere il limite temporale quin-
quennale, come stabilito per le ordinarie perdite, e il
riporto illimitato se la partecipante si trova nei primi
tre periodi d’imposta.
Quanto appena visto per la così detta «grande traspa-
renza» (art. 115, Tuir), vale anche per la «piccola
trasparenza» (art. 116, Tuir), ma è necessario effet-
tuare una precisazione: essendo i soci della parteci-
pata, infatti, delle persone fisiche (anche esercenti
attività d’impresa), le perdite ricevute per traspa-
renza dalla partecipata potranno abbattere solo ed
elusivamente redditi della stessa natura, ovvero
redditi d’impresa in contabilità ordinaria.

TRASPARENZA FISCALE:

DETERMINAZIONE del REDDITO

e delle IMPOSTE

Dopo aver analizzato, sinteticamente, le principali
caratteristiche dell’istituto giuridico in commento,
vediamo di affrontare il discorso della determinazio-
ne e della tassazione del reddito prodotto dalla
società partecipata. Anche con riferimento a tale
argomento, come peraltro avviene per la maggior parte
delle altre disposizioni in tema di trasparenza fisca-
le, «grande» e «piccola trasparenza» viaggiano di
pari passo.
La società partecipata, volendo entrare nell’analisi
della norma, determina il proprio reddito fiscale
applicando tutte le normative in tema di imposte
dirette, come se, comunque, non avesse optato per
il regime della trasparenza fiscale. Fatto ciò, non
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procede però alla liquidazione dell’imposta ma
imputa pro quota ai partecipanti (siano essi società
di capitali che persone fisiche) il reddito prodotto.
Anche a livello dichiarativo, quindi, la partecipata
dovrà compilare il quadro RF del Modello Unico –

società di capitali e il quadro TN (sempre contenuto
nel modello Unico – società di capitali) in cui, vo-
lendo essere brevi, verranno indicati i redditi da im-
putare, nonché le eventuali ritenute e gli acconti
pagati.

Unico 2008 – Righi TN1-TN4

SEZIONE I
Reddito o perdita
da imputare

TN1

4
,00

PerditaTN2

Perdite di periodi di imposta precedenti

Reddito imponibile                                                            

TN3
TN4

,00
2

,00

3
,00

2
,00

1
,00

Tipo trasparenza

Perdita dell’esercizio
1

,00

Proventi esenti

(di cui reddito minimo                                             )

Patrimonio netto Perdita da attribuire

2
,00

1
,00

3
,00

Reddito  
Reddito imputato per trasparenza Liberalità

I soci della partecipata devono, invece, «sommare»
il reddito, ribaltato su di loro dalla partecipata, ai
propri, di modo da liquidare le imposte dirette sul
reddito complessivo.
In tale caso, il partecipante dovrà compilare «normal-
mente» il quadro RF (con riferimento ai soci società
di capitali – «grande trasparenza») e poi evidenziare,

in appositi righi il reddito (rigo RF61, con riferimen-
to al Modello Unico 2008 – società di capitali) o la
perdita (rigo RF62, con riferimento al Modello Unico
2008 – società di capitali) che andranno a convoglia-
re, assieme agli altri redditi o alle perdite proprie del
socio, nel quadro RN, al fine di procedere alla liqui-
dazione dell’imposta.

Unico 2008 – Righi RF60-RF63

Determinazione
del reddito

RF62
RF63

SOMMA ALGEBRICA (A o B) + C – D – E + F + G – H

RF61
,00RF60

4
,00

3
,00

Redditi da partecipazione 3
,00

1
,00

2
,00

2
,00Perdite da partecipazione 1

,00

reddito minimo

1
,00perdite non compensate 2

,00REDDITO AL LORDO DELLE EROGAZIONI LIBERALI (o perdita)

I soci persone fisiche «piccola trasparenza», dovran-
no sempre far confluire il reddito o l’eventuale
perdita nel quadro RN, al fine di effettuare la liqui-
dazione dell’imposta, ma dovranno altresì compilare
anche il quadro RH, di modo da poter evidenziare il
reddito o la perdita prodotti dalla società partecipata
e la quota di propria competenza.
Prima di analizzare, come argomento finale, il tratta-
mento civile delle imposte sia dal punto di vista della
partecipata che dal punto di vista della partecipante,
è utile concludere il discorso della liquidazione delle
imposte analizzando, brevemente, quanto disposto dal
co. 11, art. 115, Tuir, con riferimento alla così detta
«grande trasparenza».
Il co. 11, del predetto articolo, infatti, introduce
nell’istituto giuridico una norma antielusiva volta
ad evitare che, come evidenziato dalla relazione di
accompagnamento allo schema di decreto delegato
da cui è scaturita, poi, la norma definitiva, «stessi
costi concorrano più volte alla riduzione del reddito
imponibile».
Si ricorda, infatti, che nel sistema di determina-
zione del reddito ante riforma (apportata nel
nostro ordinamento dal D.Lgs. 344/2003), si pote-
va procedere alla svalutazione delle partecipazioni
detenute quando, sostanzialmente, le stesse risul-

tassero aver perso di valore da un punto di vista
civilistico.
Tali svalutazioni potevano derivare benissimo da co-
sti non deducibili, contabilizzati comunque dalla so-
cietà partecipata. A fronte, quindi, di un costo non
deducibile contabilizzato dalla partecipata (ad esem-
pio un accantonamento per oneri futuri), la parteci-
pante poteva procedere alla svalutazione della parte-
cipazione considerata la diminuzione di valore dovu-
ta anche a tale costo.
In assenza del regime di trasparenza, la situazione si
riequilibrava nel momento in cui la partecipata, ma-
nifestatosi il costo e non contabilizzato, avesse pro-
dotto un risultato civile migliore, portando a due
conseguenze:
● da un lato la probabile rivalutazione della parte-

cipazione da parte del partecipante;
● dall’altro lato, una variazione in diminuzione, in

sede dichiarativa, da parte della partecipata.
Con l’istituto della trasparenza e con la scomparsa
della rilevanza delle rivalutazioni, il minor reddito o
la maggiore perdita, dovuti alla variazione in diminu-
zione posta in essere dalla partecipata, sarebbero
andati nuovamente a beneficio della partecipante, che
si sarebbe vista attribuire un minor reddito o una
aggiore perdita.
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Esempio n. 2

La società «A» partecipa alla società «B» con la quota del 30% (per comodità si esemplifica la situazione di
un solo socio, trascurando gli altri per cui, comunque, la situazione non cambia).
Negli esercizi ante-riforma, la società «B» (partecipata) aveva provveduto ad accantonare un fondo spese legali
future, per 100.
A fronte del fondo e dell’accantonamento nell’esercizio 200n, la società «B» era uscita in perdita civilistica
di 60 e con un reddito fiscale di 40 (scaturente dalla sola variazione in aumento dell’accantonamento
indeducibile).
La società «A», in seguito alla perdita civilistica subita dalla partecipata, provvedeva nel medesimo periodo
d’imposta a svalutare la partecipazione di 60, dando a tale svalutazione anche rilevanza fiscale.
Nel periodo d’imposta successivo la società «A» e la società «B» (e le altre società socie), optano per il regime
della trasparenza. Durante il periodo di opzione, la società «B» sostiene 100 dei spese legali, per cui aveva
già stanziato civilisticamente l’apposito fondo.
Da un punto di vista civile, quindi, verrà utilizzato il fondo stesso, mentre da un punto di vista fiscale la società
«B» effettuerà una variazione in diminuzione di 100. Il reddito tassabile, al netto della predetta variazione in
diminuzione, risulta essere di 10. Tale reddito viene ribaltato ai soci, per effetto del regime della trasparenza.
A questo punto è evidente che la società «A» ha beneficiato sia della svalutazione sia del reddito abbattuto
dal medesimo costo. Ha usufruito, in pratica, due volte del medesimo costo.

Al fine di evitare, dunque, tali vantaggi fiscali, il Le-
gislatore con il co. 11, art. 115, Tuir, ha voluto rime-
diare a tale situazione, introducendo il così detto «rial-
lineamento dei valori» che deve porre in essere la
partecipante al verificarsi di determinati presupposti.
Tale norma si applica, infatti, se:
● la partecipata esercita l’opzione per la traspa-

renza fiscale;
● durante il periodo di osservazione (dieci anni pre-

cedenti con riferimento a quello in cui è esercitata
l’opzione) una partecipante ha svalutato, con ri-
levanza fiscale, la partecipazione detenuta in tale
società per un ammontare che non sia stato com-
pletamente riassorbito da eventuali rivalutazioni;

● la riduzione patrimoniale della società parteci-
pata è stata provocata da rettifiche e accantona-
menti fiscalmente irrilevanti;

● nel periodo d’imposta precedente a quello di ini-
zio della tassazione per trasparenza, in capo alla
partecipata sussistevano ancora delle differenze tra
i valori fiscali di attività e passività e i valori
contabili delle medesime.

In presenza delle situazioni appena evidenziate, la
partecipante deve procedere alla rettifica del red-
dito attribuitale per trasparenza dalla partecipata.
Tale rettifica deriva dal riallineamento dei valori pa-
trimoniali della partecipata.

Per procedere a tale rettifica la partecipante dovrà:
● prendere il minore tra il valore dato dalle svalu-

tazioni effettuate nei dieci periodi d’imposta pre-
cedenti a quello dal quale ha effetto l’opzione,
importo eventualmente diminuito dalle rivalutazio-
ne tassate, e il valore delle rettifiche e degli ac-
cantonamenti che hanno dato origine a tali svalu-
tazioni;

● ripartire lo stesso maggior valore su ogni ele-
mento patrimoniale in base alla percentuale sca-
turente dal rapporto tra singola differenza tra
valore fiscale e valore civile (di ogni singolo bene
patrimoniale) e la somma di tutte le differenze;

● rideterminare, quindi, i valori fiscali dei beni
patrimoniali della partecipata (aggiungendo su
quelli che manifestano differenze tra valore fisca-
le e valore contabile, il risultato della operazione
indicata nella alinea precedente). In seguito alla
rideterminazione dei valori patrimoniali, la parte-
cipante dovrà altresì rideterminare il reddito della
partecipata e, di conseguenza, la propria quota
parte di reddito ricevuto per trasparenza.

I conteggi appena indicati vanno effettuati nel primo
periodo di trasparenza e verificati, poi, di periodo in
periodo. I dati dei riallineamenti vanno anche indicati
in un apposito prospetto, del quadro RF, della dichia-
razione dei redditi.

Unico 2008 – Righi RF88-RF94

Prospetto 
del reddito imputato
ex art. 115 del Tuir
e dei dati per 
la relativa
rideterminazione

,00Importo del reddito (o della perdita) imputato dalla società trasparente

RF92

Codice fiscale della società trasparente

RF94
RF93

RF88

3
,00

4
,00Beni ammortizzabili

RettificaValori fiscaliValori contabili

Altri elementi dell’attivo

2
,00

1
,00

3
,00

4
,00

2
,00

1
,00

,00

,00

5
,00

Deduzioni non ammesse

,00 ,00,00 ,00

,00 ,00,00 ,00
2

,00

Svalutazioni rilevanti Minore importo Disallineamenti attuali Importo rilevante

Fondi di accantonamento

RF91

Reddito (o perdita) rideterminato

RF89

RF90

1Vedere istruzioni

Variazioni in diminuzione
società partecipata
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TRATTAMENTO CONTABILE:

le IMPOSTE da un PUNTO

di VISTA CIVILISTICO

Vista la normativa fiscale sulla trasparenza, vediamo
sinteticamente di evidenziare qual è il corretto trat-
tamento contabile delle imposte sui redditi in capo
alla partecipata e in capo alle partecipanti.
In presenza dell’opzione per il regime in commento,
infatti, si è evidenziato che la liquidazione delle im-
poste viene effettuata dai socio, con riferimento alla
quota parte di reddito ricevuto per trasparenza. Tale
anomala attribuzione del reddito e, di conseguenza,
della tassazione non deve portare a pensare, come
peraltro precisato anche dal principio contabile inter-
pretativo Oic 2, «che la società trasparente produca
redditi non incisi da imposte». «La tassazione», sot-

tolinea ancora opportunamente l’Oic, «è semplice-
mente organizzata, per scelta degli stessi interessati,
in modo particolare e pretesa dall’Erario direttamen-
te dai soci».
Alla luce proprio di questo concetto, è evidente che
la partecipata deve comunque rilevare, da un punto di
vista civilistico, le imposte di propria competenza.
La rilevazione, quindi, sarà quella che ordinaria-
mente viene effettuata dalle società di capitali non
trasparenti, ma anziché evidenziare un debito verso
l’Erario, verrà evidenziato un debito verso i soci
che, a tutti gli effetti, saranno i soggetti tenuti alla
liquidazione dell’imposta.
Viceversa le società partecipanti a fronte del debito
tributario di cui si faranno carico, con riferimento
alla quota parte di reddito trasparente, evidenzieran-
no un credito nei confronti della partecipata.

Scrittura contabile della partecipata

Imposte correnti (Ires) a Debito verso soci ...

Scrittura contabile delle partecipanti

Credito versa partecipata a Debiti tributari (Ires) ...

GUIDA alla
MANOVRA d’ESTATE
Tutte le novità in materia fiscale e del lavoro
Di P. Ceroli, S. Pucci, C. Sabbatini, G. Acciaro e V. De Michele
a cura di B. Frizzera
La Guida illustra con taglio pratico-operativo tutte le novità fiscali e giuslavoristiche
apportate dalla c.d. manovra d'estate (D.L. 112/2008 convertito), che ha anticipato
alcune misure della prossima Finanziaria. Con ricchezza di esemplificazioni prati-
che, la Guida analizza l'impatto che le novità hanno sul panorama normativo
esistente, con particolare attenzione a quanto cambia per professionisti ed aziende.
In particolare vengono illustrate le novità riguardanti il reddito d'impresa (plusva-
lenze esenti da cessione di partecipazioni, novità per banche e imprese di assicu-
razione), l'accertamento con adesione e gli studi di settore, le numerose semplifi-
cazioni tributarie, i nuovi adempimenti del datore di lavoro, la soppressione del
divieto di cumulo reddito-pensione.

Pagg. 400 – € 35,00
Gruppo

La cultura dei fatti.

Il prodotto è disponibile anche nelle librerie professionali.
Trova quella più vicina all’indirizzo www.librerie.ilsole24ore.com
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IFRIC 16, COPERTURE
di INVESTIMENTI in GESTIONI ESTERE

L’Ifric ha emesso due nuove interpretazioni: Ifric 15,
Contabilizzazione degli accordi per la costruzione di proprietà
immobiliari («Agreement for the construction of real estate»);
e Ifric 16, Coperture di investimenti in gestioni estere
(«Hedges of a net investment in a foreign operation»).

Introduzione

L’Ifric ha emesso nel corso del mese di luglio le seguenti due Interpretazioni: Ifric 15, Contabilizzazione degli
accordi per la costruzione di proprietà immobiliari (Agreement for the construction of real estate); e, Ifric 16,
Coperture di investimenti in gestioni estere (Hedges of a net investment in a foreign operation).
Il presente punto prende in considerazione gli aspetti principali concernenti l’Ifric 16, mentre a pag. 54 della
Rivista si esamina più nel dettaglio le disposizioni contenute nell’Ifric 15.
L’Interpretazione fa riferimento prevalentemente alle pertinenti indicazioni contenute nello Ias 39, «Strumenti
finanziari: rilevazione e valutazione», e nello Ias 21, «Effetti delle variazioni dei cambi delle valute estere».
Le disposizioni contenute nell’Ifric 16 devono essere applicate dalle imprese che redigono i propri bilanci in
conformità agli Ias/Ifrs con riferimento ai periodi amministrativi che hanno inizio dal 1° ottobre 2008.

«Background»

Lo Ias 21 prevede, in estrema sintesi e funzionalmente alle tematiche trattate, che le imprese che detengono
partecipazioni in gestioni estere (controllate, collegate, joint venture o filiali) debbano determinare il valore
di tali partecipazioni in base alla valuta funzionale, intesa come «la valuta dell’ambiente economico prevalente
in cui l’entità opera» (Ias 21, par. 8).
Le differenze di cambio derivanti dalla traduzione degli effetti di tali coperture nella valuta di presentazione,
sino al momento in cui la gestione estera è dismessa, devono essere imputate al patrimonio netto e iscritte
nel nuovo prospetto di conto economico nella sezione dedicata agli «other comprehensive income».
Lo Ias 39 dispone, quindi, tra le altre cose, che l’utile (o la perdita) originato dalla copertura «efficace» di
un investimento sia rilevato nella sezione degli other comprehensive income ed incluso con le differenze di
cambio che originano dalla traduzione dei risultati e della posizione patrimoniale finanziaria della gestione
estera.

Contenuto dell’Interpretazione

Anzitutto, si rileva che il contenuto dell’Interpretazione si applica alle sole coperture di investimenti in gestione
estera e non (per analogia) a tutte le operazioni di copertura (Ifric 15, par. 8).
Ciò detto, l’Interpretazione si preoccupa di dare soluzione a tre specifici interrogativi, di seguito separatamente
considerati.

1. Natura e designazione del rischio oggetto di copertura

L’Ifric si chiede se possa essere designato esclusivamente: (a.) il rischio di copertura di cambio tra
l’esposizione della valuta estera rispetto alla valuta funzionale della controllante; oppure se possa essere

– continua –
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a cura di Michele Iori e Matteo Pozzoli

designato anche (b.) il rischio di cambio tra la valuta di presentazione della controllante utilizzata per la
redazione del bilancio consolidato e la valuta funzionale della gestione estera.
L’Ifric conclude che la valuta di presentazione non crea un’esposizione sulla quale l’impresa può applicare la
contabilizzazione di copertura. Una controllante può, in sostanza, designare come elemento coperto solo le
differenze di cambio che originano dalle differenze tra la valuta funzionale e quella della gestione estera.

2. Possesso degli strumenti finanziari

Il secondo quesito a cui dà risposta l’Ifric riguarda il possesso degli strumenti finanziari all’interno di un
gruppo. Più specificamente, l’Ifric si chiede se una relazione di copertura può essere stabilita – ai fini della
rilevazione contabili con gli Ias/Ifrs - solo se (a.) l’impresa che copre l’investimento è parte di tale
relazione, oppure anche se (b.) qualsiasi impresa del gruppo, indipendentemente dalla valuta funzionale,
può possedere lo strumento di copertura.
L’Interpretazione conclude che qualsiasi impresa del gruppo può possedere uno strumento di copertura,
ovviamente qualora le condizioni concernente la designazione, la documentazione e l’efficacia siano soddi-
sfatte.

Condizioni delle relazioni di copertura (estrapolato da: Ias 39, par. 88)

Una relazione di copertura si qualifica come di copertura solo nel caso in cui sono soddisfatte tutte le
seguenti condizioni:
● all’inizio della copertura vi è una designazione e documentazione formale della relazione di coper-

tura, degli obiettivi dell’impresa nella gestione del rischio e della strategia nell’effettuare la copertura
● ci si aspetta che la copertura sia altamente efficace (Appendice A paragrafi AG105-113)
● nelle coperture di flussi finanziari, una programmata operazione oggetto di copertura deve essere

altamente probabile e deve presentare un’esposizione alle variazioni di flussi finanziari che potrebbe
incidere sul conto economico;

● l’efficacia della copertura può essere attendibilmente valutata;
● la copertura è valutata sulla base di un criterio di continuità ed è considerata essere stata altamente

efficace per tutti gli esercizi per cui la copertura era stata designata.

3. Dismissione di una gestione estera coperta

L’Ifric, infine, si chiede come un’impresa debba determinare gli importi che devono essere stornati dal
patrimonio netto al conto economico quando l’impresa dismette una gestione estera sia con riferimento
allo strumento di copertura che all’elemento coperto.
L’Interpretazione dispone che, quando una gestione estera coperta è dismessa, l’importo rappresentativo
dell’utile (o la perdita) complessivo sullo strumento di copertura - che era determinato come una copertura
efficace ed imputato a patrimonio netto - deve essere iscritto in conformità a quanto previsto in materia
dallo Ias 39 (Ias 39, par. 102).

Coperture di un investimento netto (Ias 39, par. 102)

Le coperture di un investimento netto in una gestione estera, inclusa la copertura di un elemento
monetario che è stato contabilizzato come una parte dell’investimento netto (vedere Ias 21), devono
essere contabilizzate in modo similare alle coperture di flussi finanziari:
(a) la parte dell’utile o della perdita sullo strumento di copertura che è determinata essere una copertura

efficace (vedere paragrafo 88) deve essere rilevata direttamente nel patrimonio netto tramite il
prospetto delle variazioni nelle voci di patrimonio netto (vedere Ias 1); e

(b) la parte non efficace deve essere rilevata nel conto economico. L’utile o la perdita sullo strumento
di copertura relativo alla parte efficace della copertura che è stata rilevata direttamente nel patrimonio
netto deve essere rilevato nel conto economico alla dismissione della gestione estera.

Per quanto rileva la contabilizzazione dell’importo precedentemente imputato alla riserva di traduzione con-
tenuta nel patrimonio netto con riferimento agli elementi coperti, l’Ifric richiede, invece, che queste, in base
a quando disposto dallo Ias 21 (Ias 21, par. 48), siano imputate a conto economico al momento della
dismissione della gestione estera.

– segue –  Contenuto dell’Interpretazione
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IFRIC 15: CONTABILIZZAZIONE
degli ACCORDI per la COSTRUZIONE
di PROPRIETÀ IMMOBILIARI

L’Ifric 15 definisce il trattamento contabile da adottare
per gli accordi di costruzione di proprietà immobiliari,
considerando anche i contratti aventi ad oggetto la costruzione
delle proprietà immobiliari e dei servizi correlati.

di Matteo Pozzoli ✽✽✽✽✽

L’

✽ professore associato di Economia aziendale presso l’Università degli studi di Napoli «Parthenope».

International financial reporting interpre-
tations committee (Ifric) svolge un impor-
tante ruolo di interpretazione (e integra-
zione) degli Ias/Ifrs.
L’Ifric emette, infatti, documenti volti a di-
sciplinare specifici aspetti applicativi non

considerati nei documenti di riferimento.
Tale ruolo è divenuto ancora più rilevante nel corso

degli ultimi anni, in considerazione del fatto che lo
Iasb – anche a fronte del Memorandum of understan-
ding siglato con il Fasb (si veda tabella n. 1) – ha
deciso nel 2006 di non emettere nuovi documenti con
validità antecedente al 1° gennaio 2009 e l’Ifric ha
ricoperto in questo periodo anche una funzione per
certi versi «suppletiva» rispetto al Board.

Tabella n. 1 – Progetti del Memorandum of Understanding Iasb-Fasb da completare
entro il 2011

Iasb e Fasb hanno stabilito nel menzionato protocollo di intenti di portare avanti progetti comuni per
addivenire a soluzioni condivise in specifiche aree in cui persistono ancora differenze tra i principi contabili
internazionali e quelli statunitensi; il documento è stato rivisto nel settembre 2008 e comprende tra i
progetti da completare nel medio lungo termine anche i seguenti argomenti:
● consolidamento (2009-2010);
● eliminazioni dal bilancio (2009-2010);
● valutazioni al fair value (2010);
● presentazione del bilancio (2011);
● operazioni di locazione (2011);
● distinzione tra patrimonio netto e passività (2011);
● benefici successivi al rapporto di lavoro (2011); e
● rilevazione dei ricavi (2011).

Fonte: Fasb/Iasb, Press release, Iasb and Fasb publish update to 2006 Memorandum of Understanding 2008 update
establishes goal of completing joint projects on major topics by 2011, settembre 2008

In questo contesto, l’Ifric ha emanato nel luglio 2008
due nuove interpretazioni: l’Ifric 15, «Contabilizza-
zione degli accordi per la costruzione di proprietà
immobiliari» (Agreement for the construction of real
estate); e, l’Ifric 16, «Coperture di investimenti in
gestioni estere» (Hedges of a net investment in a fo-
reign operation).
Il presente articolo si occupa di illustrare le disposi-

zioni contenute nell’Ifric 15, risultato della revisione
della draft D21, «Vendita di proprietà immobiliari»
(real estate sales), pubblicata nel luglio 2007.
Le disposizioni contenute nell’Ifric 15 devono essere
applicate dalle imprese che redigono i propri bilanci
in conformità agli Ias/Ifrs con riferimento ai periodi
amministrativi che hanno inizio dal 1° gennaio 2009
in avanti.
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IFRIC 15: CONTABILIZZAZIONE
degli ACCORDI per la COSTRUZIONE
di «REAL ESTATE»

L’interpretazione Ifric 15 si occupa di definire il trat-
tamento contabile da adottare nella rilevazione degli
elementi reddituali (positivi e negativi) derivanti da-
gli accordi di costruzione di proprietà immobiliari.
A tale proposito, si noti che la menzionata draft D21
faceva riferimento alla contabilizzazione dei contratti
di vendita di proprietà immobiliari. L’ambito di
applicazione della versione definitiva del documento
è stato in sostanza ampliato, come sarà meglio spe-
cificato nel commento al documento, ai contratti
aventi ad oggetto la «costruzione» delle proprietà
immobiliari e dei servizi correlati.
L’Ifric 15 è rivolto in sostanza prevalentemente alle
imprese di costruzione edile o, in ogni caso, alle
imprese che svolgono attività di costruzione di edifi-
ci, quali complessi abitativi o commerciali. La pro-
spettiva, in definitiva, è esclusivamente quella del
costruttore; il compratore dovrà rilevare gli effetti
economici derivanti dalla stipula dell’accordo in rela-
zione a quanto previsto dai pertinenti principi conta-
bili internazionali. (1)

In tali circostanze, si può verificare che tali imprese
(direttamente o tramite terzi) possano stipulare ac-
cordi con i compratori prima che il progetto abbia
inizio nel corso dell’opera.
Una delle complessità derivanti dalla contabilizzazio-
ne di tali accordi consta nel fatto che le costruzioni
di proprietà immobiliari interessano normalmente più
esercizi e, per questo, potrebbero non essere rilevati
integralmente nell’esercizio in cui l’opera viene
consegnata.
Normalmente si verifica che il compratore versi
all’impresa un deposito, restituibile nel solo caso in
cui l’opera non vada a buon fine o nei casi eventual-
mente previsti nell’accordo contrattuale.
La finalità specifica del documento consiste nell’in-
dividuare le modalità di contabilizzazione dei rica-
vi e dei costi correlati dell’impresa costruttrice per la
costruzione di proprietà immobiliari e di eventuali
servizi a questa collegate su tali aspetti (manutenzio-
ne ordinaria, collaudi e revisioni, ecc.).
L’interpretazione risponde, quindi, nella prospettiva
dell’adozione dei principi contabili internazionali, a
due interrogativi:
a. l’accordo rientra nell’ambito di applicazione

dello Ias 11, «Contratti di costruzione», o dello
Ias 18, «Ricavi»;

b. quando dovrebbero essere rilevati i proventi de-
rivanti dalla costruzione di proprietà immobilia-
ri (Ifric 15, par. 6).

È importante considerare che, indipendentemente dalla
soluzione data ai quesiti sopra riportati, l’Ifric affer-
ma che i servizi collegati alla vendita dell’immobi-
le, qualora siano separabili, devono essere contabi-
lizzati separatamente. (2)

Contabilizzazione degli accordi
di costruzione di «real estate» in base
allo Ias 11

Per dare risposta alla domanda di cui al punto a),
l’Ifric prevede che un accordo per la costruzione di
una proprietà immobiliare soddisfa la definizione
di un contratto di costruzione e, quindi, deve essere
contabilizzato in conformità con quanto contenuto
nello Ias 11, quando il compratore:
● prima che la costruzione abbia inizio, è in grado

di specificare gli elementi strutturali più rile-
vanti del progetto; e/o

● una volta che la costruzione abbia avuto inizio, è
in grado di decidere i cambiamenti strutturali
più rilevanti del progetto.

Tale approccio è, in aggiunta, in linea con gli Us
Gaap, e, più specificamente, con lo Sfas 66, «Conta-
bilizzazione della vendita di proprietà immobiliari»
(Accounting for sales of real estate).

Contabilizzazione degli accordi
di costruzione di proprietà immobiliari
in base allo Ias 18

L’accordo, perciò, se soddisfa le condizioni sopra
riportate, è contabilizzato in base a quanto previsto
dallo Ias 11, altrimenti è iscritto in bilancio in
conformità alle disposizioni dello Ias 18.
La scelta del trattamento contabile dipende, in
sostanza, non dalla decisione della tecnica contabile
più appropriata, quanto dall’analisi dell’accordo e
degli aspetti definitori dei principi contabili inter-
nazionali.
Nel momento in cui l’impresa configura (o non
configura) l’accordo come un contratto di costru-
zione, i restanti servizi collegati sono contabilizzati
in coerenza con la scelta effettuata.
L’Ifric 15 specifica, poi, che se l’accordo non soddi-
sfa le condizioni previste per essere qualificato come
un contratto di costruzione, nell’applicare le dispo-
sizioni dello Ias 18 occorre distinguere tra:

(1) Di particolare rilievo risulta in questo contesto lo Ias 37, «Accantonamenti, passività e attività potenziali».
(2) L’Ifric ha deciso di non soffermarsi particolarmente su tale tematica, in quanto già altri documenti, quali l’Ifric 12 e l’Ifric 13 fornivano ulteriori
indicazioni in merito. In particolare, le motivazioni per le conclusioni (Bc) dell’Ifric 13 ricordano che lo Ias 18 richiede che le parti separabili
dell’accordo, in conformità con il principio della prevalenza della sostanza sulla forma, debbano essere contabilizzate separatamente (Ias 18, par.
13).
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● accordi di prestazione di servizi; e
● accordi per la vendita dei beni.
Nel caso in cui l’impresa non sia tenuta ad acqui-
sire e fornire materiali di costruzione, l’accordo,
laddove siano soddisfatte le condizioni dello Ias 18,
deve essere contabilizzato in base a quanto previsto

dal menzionato principio.
A tale riguardo, si rileva che lo Ias 18 dispone che,
soddisfatte le richiamate condizioni, i ricavi sono
rilevati in base alla percentuale di completamento
dei lavori, peraltro ancora in linea anche con quanto
previsto dallo Ias 11 (Ias 18, par. 21).

(3) Si vedano anche le interpretazioni Sic 27 «La valutazione della sostanza delle operazioni» e Sic 31 «Ricavi – Operazioni di baratto comprendenti
servizi pubblicitari».

In questa fattispecie, quindi, la contabilizzazione
dell’accordo non prevede sostanziali modifiche rispet-
to agli accordi di costruzione classificati come con-
tratti di costruzione, in quanto viene sempre fatto uso
del «percentage of completion method», così come
generalmente definito dallo Ias 11.

Se, invece, come si verifica normalmente, è richiesto
all’impresa di fornire servizi in aggiunta alla costru-
zione della proprietà immobiliare, l’accordo è consi-
derato una vendita di beni e deve essere contabiliz-
zato, quando soddisfa le condizioni previste dallo Ias
18, come tale.

Tabella n. 3 – Contabilizzazione degli accordi per la vendita dei beni (Ias 18, par. 14)

I ricavi dalla vendita di merci devono essere rilevati quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:
(a) l’entità ha trasferito all’acquirente i rischi significativi e i benefici connessi alla proprietà dei beni;
(b) l’entità smette di esercitare il solito livello continuativo di attività associate con la proprietà nonché

l’effettivo controllo sulla merce venduta;
(c) l’ammontare dei ricavi può essere attendibilmente valutato;
(d) è probabile che i benefici economici derivanti dall’operazione saranno fruiti dall’entità; e
(e) i costi sostenuti, o da sostenere, riguardo all’operazione possono essere attendibilmente determinati.

Qualora l’impresa trasferisca contrattualmente i ri-
schi e i benefici significativi dei lavori in corso nel
suo stato corrente e si ritiene che siano soddisfatte
con continuità le condizioni sopra delineate anche
quando i lavori avanzano, l’impresa contabilizza il
contratto in base al metodo della percentuale di

completamento, in linea anche con le indicazioni
dello Ias 11 (Ifric 15, par. 17).
Nel caso in cui tali condizioni non siano soddisfat-
te, non può essere adottato il metodo della percentua-
le di completamento e sono applicate le «normali»
disposizioni dello Ias 18.

Esempio

Un’impresa edile sta costruendo una complesso residenziale e inizia a vendere gli appartamenti prima che
la costruzione sia terminata.
Nel corso dei lavori sarà dato un anticipo ed ulteriori pagamenti; il saldo sarà versato alla consegna
dell’appartamento.
Nell’accordo è previsto che i compratori possano richiedere solo limitate variazioni senza alterare il progetto
iniziale dell’opera.
L’accordo non si configura come un contratto di costruzione. I correlati ricavi devono essere iscritti in
bilancio solo quando le condizioni previste dallo Ias 18 sono soddisfatte.

Fonte: Ifric, Ifric 15, «Esempi illustrativi». IE7.

Tabella n. 2 – Contabilizzazione degli accordi di costruzione senza acquisizione

e fornitura di materiali (Ias 18, par. 20)

Quando il risultato di un’operazione di prestazione di servizi può essere attendibilmente stimato, i ricavi
derivanti dall’operazione devono essere rilevati con riferimento allo stadio di completamento dell’ope-
razione alla data di riferimento del bilancio. Il risultato di un’operazione può essere attendibilmente stimato
quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:
(a) l’ammontare dei ricavi può essere attendibilmente valutato;
(b) è probabile che i benefici economici derivanti dall’operazione affluiranno all’entità;
(c) lo stadio di completamento dell’operazione alla data di riferimento del bilancio può essere

attendibilmente misurato; e
(d) i costi sostenuti per l’operazione e i costi da sostenere per completarla possono essere attendibilmente

calcolati. (3)
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L’impresa, se tenuta ad effettuare ulteriori lavori sulla
proprietà immobiliare dopo che questa è già stata
consegnata, deve rilevare in bilancio una passività
ed un correlato costo.

La seguente tabella riepiloga il processo decisionale
ammesso alla rilevazione contabile dei costi e dei
ricavi derivanti da accordi per la costruzione di
proprietà immobiliari.

Tabella n. 4 – Albero decisionale per la contabilizzazione degli accordi

per la costruzione di «real estate»

L’accordo o un componente
di questo soddisfa la defini-
zione di contratto di costru-
zione

L’accordo o un componente di
questo riguarda esclusivamen-
te la fornitura di un servizio

Applicazione del metodo della
percentuale di completamento
in base allo Ias 11

L’accordo o il componente
per la vendita dei beni è in-
cluso nell’ambito di applica-
zione dello Ias 18

Sono i criteri per la rilevazione
dei ricavi della vendita dei beni
soddisfatti in base continuati-
va?

Applicazione del metodo della
percentuale di completamento
in base allo Ias 11

I ricavi sono rilevati quando
tutte le condizioni previste
dallo Ias 18 sono state sod-
disfatte

SÌ

SÌ

SÌ

NO

NO

NO

Rivisto da: Ifric, Ifric 15, Information note

Informativa

L’Ifric richiede che l’impresa, quando adotta il meto-
do della percentuale di completamento per accordi
che soddisfano le condizioni del paragrafo 14 dello
Ias 18, dovrebbe rilevare:
● come determina gli accordi che soddisfano con

continuità tutte le condizioni necessarie quando i
lavori avanzano;

● l’importo dei ricavi che originano da tali accor-
di nel periodo;

● i criteri adottati per determinare lo stato di com-
pletamento degli accordi in corso; e

● l’importo complessivo dei costi sostenuti e de-
gli utili netti, nonché gli anticipi ricevuti degli
accordi in corso alla data di autorizzazione alla
pubblicazione del bilancio (Ifric 15, parr. 20-
21).
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RAPPORTO tra RENDICONTO
sulla GESTIONE e BILANCIO INIZIALE
di LIQUIDAZIONE

A seguito dell’emanazione del nuovo Oic 5,
vengono qui di seguito analizzate le novità introdotte.
Esempi e scritture contabili.

di Emanuele Rossi ✽✽✽✽✽

N

✽ dottore commercialista e revisore contabile Albano in Laziale (RM) – componente della Commissione diritto societario dell’Odcec di Roma.
(1) In merito alla consegna del rendiconto, l’Oic rileva che, dato che questo viene redatto alla data di effetto della liquidazione, è praticamente
impossibile, per gli amministratori, eseguirne in tale data anche la consegna. La quale avverrà, giocoforza, con qualche giorno di ritardo.

el corso del mese di giugno, è stata ema-
nata dall’Organismo italiano di contabili-
tà, la versione definitiva del principio
contabile Oic 5, dedicato ai bilanci di li-
quidazione. Tale documento, va ad inte-
grare la disciplina di cui agli artt. 2484 a

2496, Codice civile, e trova applicazione, oltre che
per le società di capitali, anche in riferimento alle
società di persone lucrative, le cooperative e le socie-
tà tenute, per obbligo o per opzione, all’adozione dei
principi contabili internazionali. Occorre però fare un
distinguo. Mentre la disciplina dettata dal Codice
civile per le società di capitali, in tema di liquida-
zione, trova applicazione nei confronti delle società
di persone, mediante richiami di legge o per analo-
gia, per quanto riguarda i soggetti Ias adopter, l’ado-
zione delle norme contenute nel Codice, e delle inter-
pretazioni fornite dall’Oic 5, deriva dal fatto che, ad
oggi, lo Iasb non ha ancora emanato un documento
che disciplini la casistica della liquidazione. A tal
proposito, nell’Oic 5, viene anticipato che per le so-
cietà italiane che adottano gli Ias/Ifrs, è in lavorazio-
ne un documento di prossima pubblicazione, ad og-
getto appunto la redazione dei bilanci di liquidazio-
ne.
Numerosi sono i chiarimenti forniti dallo standard
setter nazionale, nel documento in commento; in
particolare, quelli relativi alla predisposizione del
bilancio iniziale di liquidazione. Nel presente lavo-
ro, verrà trattato il legame tra il rendiconto sulla
gestione ed il bilancio iniziale di liquidazione. E,
nello specifico, il passaggio da una valutazione delle

poste di bilancio effettuata a criteri di funzionamento,
ad una effettuata a criteri di presunto valore di realiz-
zo per stralcio. Il tutto, mediante esposizione di un
esempio numerico.

PASSAGGIO di CONSEGNE

da PARTE degli AMMINISTRATORI

Ai sensi del co. 3, art. 2487-bis, c.c., alla data di
effetto della liquidazione, coincidente con quella di
iscrizione della nomina dei liquidatori presso il
Registro delle imprese, avviene il passaggio di con-
segne tra amministratori e liquidatori, mediante
consegna da parte dei primi della seguente documen-
tazione: libri sociali, situazione dei conti alla data di
effetto dello scioglimento e rendiconto sulla gestione
relativo al periodo successivo all’ultimo bilancio ap-
provato. (1)

Relativamente ai libri sociali da consegnare, l’Oic 5
prevede che tale locuzione è da intendersi in senso
estensivo, e racchiude, quindi, oltre ai libri sociali di
cui all’art. 2421, c.c., quali libro soci e verbale as-
semblee, anche i libri e le scritture contabili di cui
all’art. 2214, c.c., quindi libro giornale, inventari e le
altre scritture e registri previsti dalla normativa fisca-
le e previdenziale.
Riguardo alla situazione dei conti alla data di effetto
dello scioglimento, nell’Oic 5, viene spiegato che
trattasi di  un bilancio di verifica, riportante i saldi
attivi e passivi di tutti i conti accesi in contabilità,
fino alla data di iscrizione al registro delle imprese,
della causa di scioglimento di cui al co. 3, art. 2484,
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c.c. (2)

L’esatta individuazione del momento in cui si verifica
l’effetto dello scioglimento, è di particolare impor-
tanza, in quanto a partire da tale data si entra nella
fase cd. pre-liquidatoria. Una fase in cui cambia lo
scopo perseguito dall’organo amministrativo: la
conservazione dell’integrità del valore del patrimonio
sociale, in luogo della massimizzazione del profitto.
La questione non è di poco conto, in quanto, l’ultimo
comma dell’art. 2486, c.c., dispone che gli ammini-
stratori rispondono degli eventuali danni arrecati

alla società, ai soci, ai creditori sociali o ai terzi,
derivanti da operazioni di natura speculativa, com-
piute in tale periodo.
La funzione di tale documento, quindi, è quella di
cristallizzare la situazione contabile della società,
alla data in cui, ex lege, decorre l’effetto dello scio-
glimento, in modo da poter monitorare più facilmen-
te, la responsabilità speciale sorta in capo agli ammi-
nistratori, nel periodo precedente a quello di messa in
liquidazione della società. Un esempio aiuterà a com-
prendere meglio.

Esempio n. 1

Si ipotizzi il caso in cui, alla data di effetto dello scioglimento, venga redatta una situazione patrimoniale, che
evidenzia un saldo del conto banca positivo, per € 100.000. Successivamente, nello stato patrimoniale del
rendiconto sulla gestione, il saldo banca passa ad € 50.000, poiché, i restanti € 50.000, sono stati utilizzati
per l’acquisto di azioni di una società quotata. Supponiamo ancora che passato un anno, a liquidazione
ancora aperta, detti titoli crollino in borsa, per motivi legati all’emersione di uno scandalo finanziario. Accertato
l’intento speculativo degli amministratori, questi ultimi, e non i liquidatori, saranno soggetti all’azione di
responsabilità ex artt. 2393, 2393-bis e 2394, c.c., in quanto, il loro compito, nel periodo pre-liquidatorio,
era solo quello di conservare, e non di cercare di incrementare, il valore di € 100.000.

Veniamo quindi al rendiconto sulla gestione. Tale
documento, consiste in un bilancio infrannuale re-
datto con criteri di funzionamento, relativo al periodo
che va dall’ultimo bilancio approvato, alla data di
messa in liquidazione della società, ed ha la funzione
di evidenziare, come anticipato, eventuali responsabi-
lità degli amministratori nella conservazione del pa-
trimonio sociale, in merito alle operazioni compiute
da questi tra la data di effetto dello scioglimento e
quello della liquidazione.
Prima di passare alla disamina dei criteri valutativi in
base ai quali viene redatto il rendiconto, si ritiene
opportuna una breve considerazione, riguardo il peri-
odo di riferimento che questo racchiude. A tal propo-
sito, l’Oic evidenzia la deficienza della norma di cui
all’ultimo comma dell’art. 2487-bis, c.c., nella parte
in cui viene indicato quale periodo di riferimento per
la redazione del rendiconto, quello che va dall’ulti-
mo bilancio approvato dai soci, alla data di messa in
liquidazione della società. Può accadere, infatti, che o
per motivi fisiologici, quali la data di messa in liqui-
dazione vicina a quella di chiusura del periodo prece-

dente, o per motivi patologici, mancata presentazione
dei precedenti bilanci da parte degli amministratori,
tale periodo racchiuda due o più esercizi, in spregio al
principio di annualità dell’esercizio sociale, che ri-
chiede la redazione del bilancio per ciascun esercizio.
(3) In merito a tale problematica, l’Oic è dell’idea che,
fermo restando il contenuto del rendiconto sulla ge-
stione, che costituisce un documento ben distinto, i
liquidatori debbano farsi consegnare dagli ammini-
stratori le bozze non approvate dei bilanci precedenti,
«sottoponendo gli stessi ad un procedimento di con-
trollo, approvazione e pubblicazione».
Il «controllare», però, vuol dire eventualmente cor-
reggere dei dati, che contribuiscono alla formazio-
ne di quelli presenti nel rendiconto; così facendo, si
rischia un’ingerenza da parte dei liquidatori, in un
periodo, quello antecedente la liquidazione, ogget-
to di responsabilità esclusiva dell’organo ammini-
strativo. Sarebbe opportuno, quindi, che i liquidato-
ri lasciassero, o meglio, pretendessero dagli ammi-
nistratori, il procedimento di controllo e approva-
zione delle bozze di bilancio di cui sopra; in tal modo,

(2) Nel medesimo articolo, viene disposto che le società di capitali si sciolgono:
1. per decorso del termine;
2. per il conseguimento dell’oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo;
3. per l’impossibilità di funzionamento, o per la continua inattività dell’assemblea;
4. per la riduzione del capitale al di sotto del minimo legale, salvo il disposto degli artt. 2447 e 2482-ter, c.c.;
5. nelle ipotesi previste dagli articoli 2437-quater e 2473, c.c.;
6. per deliberazione dell’assemblea;
7. per le altre cause previste dall’atto costitutivo o dallo statuto,
e che lo scioglimento ha effetto, per le ipotesi di cui ai numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), alla data dell’iscrizione al registro delle imprese, della
dichiarazione con cui gli amministratori accertano il  verificarsi della causa, mentre, per l’ ipotesi di cui al n. 6), alla data di iscrizione della relativa
deliberazione.
(3) Oltre ad essere violato, in tali casi, anche il principio di non modificabilità della sequenza degli esercizi, previsto dall’art. 2490, co. 1, c.c.
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verrebbe rispettata la volontà del Legislatore della
riforma, di tenere ben distinta la responsabilità de-
gli amministratori da quella dei liquidatori, me-
diante un rendiconto sulla gestione di matrice esclu-
sivamente amministrativa. Ricapitolando, sarebbe
bene che il rendiconto sulla gestione, avesse a riferi-
mento il periodo che va, dal primo giorno successivo
alla data di chiusura dell’esercizio precedente quello
di messa in liquidazione, alla data di efficacia giuri-
dica della medesima. (4)

RENDICONTO sulla GESTIONE:

CRITERI VALUTATIVI

Come noto, le società di capitali (5) redigono il bilan-
cio d’esercizio, osservando i principi enunciati al-
l’art. 2423-bis, c.c. Da ciò consegue che:
● le singole poste devono essere valutate secondo

prudenza, in un’ottica di continuazione dell’atti-
vità ( cd. going concern);

● deve essere rispettato il principio di asimmetria
nell’iscrizione dei costi e dei ricavi: iscrizione
degli utili solo se realizzati – rilevazione dei rischi
e delle perdite, anche se conosciuti dopo la chiu-
sura dell’esercizio;

● l’iscrizione dei proventi e degli oneri, deve avve-
nire secondo il principio di competenza econo-
mica, non secondo la data di incasso o di paga-
mento degli stessi;

● deve esserci costanza nel tempo, nell’applicazio-
ne dei criteri valutativi adottati. A tal proposito,
le poste di bilancio devono essere valutate secon-
do i criteri valutativi di cui all’art. 2426, c.c.; il
che vuol dire valutazioni ancorate essenzialmente
al costo, storico o di produzione.

L’osservanza di tali criteri e principi, comporta la
redazione di un report, la cui informativa, come è di
facile intuizione, è rivolta più ai creditori, che a possibili
investitori. Infatti, quello che viene evidenziato nel
patrimonio netto contabile, non è il valore dell’azien-
da, ma una sorta di «minimo garantito» su cui un cre-
ditore può fare affidamento, per la soddisfazione delle
proprie pretese. Tale valore è anche detto capitale netto
di funzionamento, per distinguerlo dal capitale netto
economico, e dal capitale netto di liquidazione.
Il capitale netto economico, viene ricavato mediante
la redazione di un bilancio straordinario, (6) nel
quale, il valore del patrimonio netto contabile, risulta
incrementato del plusvalore latente dei singoli beni
facenti parte del compendio aziendale e dell’avvia-

mento originario conseguente all’esercizio dell’attivi-
tà d’impresa. (7) L’espressione del capitale economi-
co, dà conto dello stato di salute dell’impresa: in par-
ticolare, un valore maggiore rispetto al netto conta-
bile, esprime la creazione di valore, un valore mino-
re, ne evidenzia la distruzione.
Il capitale netto di liquidazione, che verrà trattato
in modo specifico più avanti, deriva infine da una
visione atomistica dei beni facenti parte del com-
plesso aziendale, i quali, venuto meno il principio
di going concern, non vengono più visti, ai sensi
dell’art. 2555, c.c., come quel «complesso di beni
organizzati dall’imprenditore per l’esercizio dell’im-
presa», ma come singole attività e passività, le
quali, espresse al valore di presumibile realizzo/
estinzione, danno un’idea di quello che sarà il re-
siduo attivo da distribuire ai soci, al termine della
procedura di liquidazione.
In tutto questo, il rendiconto sulla gestione, è il
documento che fa da trade union, tra il bilancio
d’esercizio, redatto secondo i principi di cui all’art.
2423-bis, c.c., ed i criteri valutativi di cui all’art.
2426, c.c., ed il bilancio iniziale di liquidazione, il
cui fine è quello di evidenziare il valore del capitale
netto di liquidazione, all’inizio della procedura. L’Oic
fornisce importanti chiarimenti, in merito alle sue
modalità di redazione.
Per quanto riguarda la forma, viene chiarito che deve
essere costituito dai documenti ordinariamente previ-
sti dall’art. 2423, c.c.: quindi da stato patrimoniale,
conto economico e nota integrativa.
Riguardo la sostanza, l’Oic ritiene si tratti di un bi-
lancio da redigere con criteri di funzionamento,
seppure vadano tenute le seguenti accortezze:
● immobilizzazioni materiali e immateriali; stan-

te l’avvenuto scioglimento della società, non è più
possibile la capitalizzazione di ulteriori oneri plu-
riennali (es. costi di impianto e ampliamento). Per
quanto riguarda i processi di ammortamento in
corso, secondo l’Oic, non è necessario modificare
la durata dei piani di ammortamento, in quanto, la
vita utile delle immobilizzazioni, è da ritenere la
medesima di quella considerata in sede di redazio-
ne del bilancio del precedente esercizio;

● partecipazioni; si deve procedere al controllo del
valore recuperabile della partecipazione, solo se
questa fa riferimento a società, le cui attività sono
strettamente legate a quella della società posta in
liquidazione;

● crediti; per tali poste, l’Oic prevede un’attenta

(4) Coincidente, ricordiamo, con la data di iscrizione al Registro delle imprese, della nomina dei liquidatori.
(5) Nel presente lavoro, viene fatto riferimento esclusivamente ai soggetti non – Ias, esclusi dal campo di applicazione del D.Lgs. 38/2005.
(6) Inteso, con tale accezione, un bilancio che trascende gli ordinari principi e criteri valutativi previsti dal Codice civile.
(7) Può anche capitare che l’avviamento originario decrementi il patrimonio netto contabile, nel caso di emersione di un bad – will, dovuto alla
cattiva gestione dell’impresa.
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valutazione del valore di presumibile realizzo, stan-
te soprattutto le frequenti richieste di sconti da
parte dei debitori, durante lo stato di liquidazione;

● rimanenze di magazzino; per tale posta, il più
delle volte si rendono necessarie rilevanti svaluta-
zioni, dovute all’obsolescenza ed al lento rigiro
delle merci presenti in magazzino;

● lavori in corso su ordinazione; devono essere
attentamente valutati gli effetti, in termini di mag-
giori penali da pagare, delle risoluzioni anticipate
dei contratti, dovute all’incapacità di onorare gli
obblighi assunti verso i committenti;

● passività; oltre ad un generale aggiornamento dello
stato passivo, devono essere valutate tutte le even-
tuali penali da pagare in caso di risoluzione di uno
o più contratti in corso, mediante accantonamento
di un apposito fondo rischi.

In base ai chiarimento forniti dall’Oic, quindi, il ren-
diconto va redatto con dei criteri di funzionamento,
per così dire «ponderati», nel senso che deve essere
tenuto conto, nell’applicazione delle norme di cui agli
artt. 2423 e segg., c.c., del particolare stato «pre-
liquidatorio» in cui versa la società. In ogni caso,
non troverà mai applicazione il criterio di realizzo
per stralcio, il quale, non può fare la sua comparsa
in bilancio, prima che la messa in liquidazione abbia
avuto efficacia giuridica. Sul punto l’Oic è categori-
co: seppure si è verificata la causa di scioglimento,
la società, fino all’iscrizione della nomina dei liqui-
datori al Registro delle imprese, va sempre conside-
rata in funzionamento. Ciò in quanto, ancora non è
avvenuto il cambiamento di destinazione che caratte-
rizza la fase di liquidazione: ovvero, la trasforma-
zione dell’azienda, da complesso unitario di beni
volto all’esercizio d’impresa, a mero coacervo di
attività, la cui realizzazione, separata o in blocco,
consente il pagamento dei debiti, e la distribuzione
del residuo attivo ai soci.

BILANCIO INIZIALE di LIQUIDAZIONE

Avvenuta l’iscrizione al Registro imprese, della deli-
bera assembleare con cui vengono nominati i liquida-
tori, il capitale investito nell’impresa muta destina-
zione, dando vita ad un mero coacervo di beni, sle-
gati da qualsivoglia disegno imprenditoriale. (8)

Il cambio di destinazione, troverà evidenza anche
in contabilità. In primis, nel bilancio iniziale di li-
quidazione. La redazione di tale documento, seppu-
re non più obbligatoria, (9) è vivamente caldeggiata
nell’Oic 5, per due motivi. Primo, perché consente
di avere, in via presuntiva, un’idea di quello che
sarà il risultato dell’attività liquidatoria. In seconda

battuta, perché consente ai liquidatori, di ottempe-
rare in maniera più efficace, al disposto di cui al
co. 4, art. 2490, c.c., il quale prevede che «nel primo
bilancio successivo alla loro nomina, i liquidatori
devono indicare le variazioni nei criteri di valuta-
zione adottati rispetto all’ultimo bilancio approvato,
e le ragioni e conseguenze di tali variazioni». Infat-
ti, mediante la redazione di tale documento, i li-
quidatori non si limiteranno a fornire un’informa-
tiva meramente qualitativa, andando ad evidenzia-
re solo il fatto che, dal criterio del costo storico,
si è passati ad un criterio di presunto valore di re-
alizzo per stralcio. Bensì potrà essere data anche
un’informativa di tipo quantitativo, mediante un’ana-
lisi dei diversi valori, che scaturiscono dall’applica-
zione dei nuovi criteri di valutazione.
Punto di partenza per la sua redazione, è lo stato
patrimoniale del rendiconto sulla gestione predispo-
sto dagli amministratori: le attività in esso contenu-
te, verranno ri-espresse al valore di presumibile rea-
lizzo, mentre, le passività, al valore di presumibile
estinzione. Per giungere alla quantificazione del ca-
pitale netto di liquidazione, però, questo non basta,
ma dovranno essere effettuate le seguenti ulteriori
operazioni:
● eliminazione di tutte le attività non monetizza-

bili, presenti nel rendiconto (es. costi di impianto
e ampliamento, pubblicità, ecc.);

● iscrizione di tutte le attività, che seppur non
presenti nel rendiconto, vanno iscritte nel bilancio
iniziale di liquidazione, perché monetizzabili (es.
avviamento originario, quando relativo ad un ac-
cordo contrattuale per la cessione di uno o più
rami d’azienda);

● eliminazione delle passività figuranti nel rendi-
conto, che non daranno vita ad esborsi (ad es. lo
stralcio di un risconto passivo, quando legato a
debiti di servizi per ricavi già incassati, che si può
fondatamente ritenere che la società non sarà chia-
mata a restituire);

● iscrizione delle passività che non figurano nel
rendiconto, il cui esborso monetario tuttavia è
molto probabile (un esempio può essere quello
degli impegni iscritti tra i conti d’ordine: se lo
scioglimento della società, comporta il sorgere di
una passività, l’importo ritenuto probabilmente
dovuto, deve essere iscritto fra i fondi rischi);

● infine, deve essere iscritto il «fondo per costi ed
oneri di liquidazione». Tale fondo, rappresenta
un preventivo di quelli che saranno tutti gli oneri
legali alla procedura di liquidazione, al netto di
tutti i proventi che si prevede di conseguire. Con
una precisazione: i costi e gli oneri indicati nel

(8) A meno che, ai sensi del punto c), co. 1, art. 2487, c.c., l’assemblea abbia autorizzato i liquidatori all’esercizio provvisorio dell’impresa.
(9) In quanto è stato rimosso il richiamo all’art. 2277 c.c., originariamente contenuto nell’art. 2452, c.c., con la riforma del 2004 non più riprodotto.
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fondo, devono essere diversi da quelli correlati
alle attività e passività, già iscritte nell’attivo e
nel passivo del bilancio iniziale di liquidazione.
Saranno pertanto da iscrivere nel fondo, a titolo
esemplificativo, i fitti passivi per i locali utilizzati
nella procedura, le retribuzioni e gli oneri sociali
dei dipendenti dell’ufficio di liquidazione, i com-
pensi dei liquidatori e così via. Dall’altra, l’impor-

to di tale passività, verrà parzialmente ridotto dai
presunti proventi di liquidazione che si ritiene di
conseguire (ad esempio, interessi attivi da titoli,
dividendi da azioni in portafoglio, eventuali pro-
venti da cessioni di contratti di leasing, ecc.).

Al fine di una migliore comprensione di quanto
precedentemente esposto, si ritiene utile l’esposi-
zione del seguente esempio.

Esempio n. 2

(10)Si presume che i libri sociali, e la situazione contabile alla data di effetto dello scioglimento, siano state precedentemente consegnati, alla data
di effetto della liquidazione, ovvero il 1° luglio 2008.

Si ipotizzi il caso di una società, la Alfa S.r.l., avente l’esercizio di 12 mesi con chiusura al 31/12, la cui
assemblea abbia deliberato lo scioglimento, ex art. 2484, co. 1, n. 6, c.c., in data 27 giugno 2008. Iscrizione
della delibera di scioglimento – contenente la nomina dei liquidatori, in data 1° luglio 2008. In data 15 luglio
2008, (10) gli amministratori consegnano il rendiconto sulla gestione, relativo al periodo 1° gennaio 2008 –
30 giugno 2008, avente la seguente situazione patrimoniale:

Rendiconto sulla gestione

Attività  Passività

Banca 50 Capitale 70

Crediti 200 Riserve 110

Rimanenze 150 Tfr 150

Immobilizzazioni strumentali 500 Passività 950

Immobilizzazioni non strumentali 300  

Azioni Alfa 80  

Totale 1280 Totale 1280

Alla medesima data, viene redatto, da parte dei liquidatori, il bilancio iniziale di liquidazione.
Questo lo scenario ipotizzato:
● svalutazione dei crediti per 30, dovuta a rischi di inesigibilità di vario tipo;
● svalutazione delle rimanenze per 50, in quanto in magazzino si trova della merce «datata», di difficile

realizzo;
● svalutazione dell’immobile strumentale per 100, in quanto, essendo atto ad un uso specializzato, il

possibile compratore deve sopportare le spese di una eventuale demolizione/riqualificazione dello stesso.
Si ipotizza, in pratica, che il valore dell’area su cui i fabbricati sono stati edificati, al netto delle spese di
demolizione, sia pari a 400;

● iscrizione di un avviamento originario per 200, in quanto, viene ipotizzata la cessione di un ramo d’azienda,
in base alla stipulazione di un apposito accordo contrattuale;

● rivalutazione dell’immobile patrimonio per 100, sulla base di una valutazione eseguita da un perito,
appositamente nominato;

● rivalutazione delle azioni in portafoglio per 10. In tal modo, la partecipazione risulta iscritta, per un
controvalore pari alla quota di patrimonio netto contabile della società partecipata, così come risultante
da bilancio, di pertinenza di Alfa;

● riduzione dei debiti per 200, in quanto è imminente l’omologazione da parte del tribunale, di un accordo
di ristrutturazione dei debiti, realizzato ai sensi dell’art. 182-bis, Legge fallimentare;

● iscrizione di un «fondo rischi ed oneri di liquidazione» per 54, così determinato:

Accantonamento al fondo spese di liquidazione

 Previsione durata procedura

 Totale 2008 2009 2010

Affitto immobili patrimonio 70 70

Dividendi azioni 25 10 15

– continua –
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Di seguito viene evidenziata l’elaborazione del bi-
lancio iniziale di liquidazione, corredata dalle scrit-
ture da approntare in contabilità.
Si ritiene opportuno, però, fare una premessa: sia le
rettifiche derivanti dal passaggio al criterio di valo-
re di presumibile realizzo/estinzione, sia l’accanto-

– segue –  Esempio n. 2

Compenso liquidatore – 90 – 30 – 30 – 30

Oneri finanziari – 24 – 12 – 9 – 3

Consulenze – 35 – 15 – 10 – 10

Importo del fondo – 54

namento al fondo «spese ed oneri di liquidazione»,
trovano contropartita nella posta «rettifiche di liqui-
dazione».
Tale conto ha natura patrimoniale, pertanto non inci-
de sul conto economico di periodo, ma va ad intac-
care direttamente il patrimonio netto di liquidazione.

Esempio n. 3

Bilancio iniziale di liquidazione

Da rendiconto Rettifiche di liquidazione Bilancio iniz. liquidaz.

Banca 50  50

Avviamento  200 200

Crediti 200 – 180 20

Rimanenze 150  150

Immobilizzazioni strumentali 500  500

Immobilizzazioni non strumentali 300 100 400

Azioni Alfa 80 10 90

Totale 1.280  1.410

Patrimonio netto 180  180

Rettifiche di liquidazione  276 276

Fondo di liquidazione  54 54

Tfr 150  150

Passività 950 – 200 750

Totale 1.280  1.410

Scritture contabili

Rettifiche di liquidazione a Crediti 30

Rettifiche di liquidazione a Rimanenze 50

Rettifiche di liquidazione a Immobile strumentale 100

Avviamento a Rettifiche di liquidazione 200

Immobile patrimonio a Rettifiche di liquidazione 100

Azioni a Rettifiche di liquidazione 10

Debiti a Rettifiche di liquidazione 200

Rettifiche di liquidazione a Fondo oneri di liquidazione 54

In conclusione, il bilancio iniziale di liquidazione, evidenzia, in via presuntiva, un capitale netto di liquidazione
pari a 456 (180 + 276). Tale importo, costituisce il residuo attivo, che i liquidatori presumono possa
essere distribuito ai soci al termine della procedura.
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«THIN CAP» in CASO di FUSIONE
per INCORPORAZIONE

Analisi delle tematiche relative all’applicazione
del «thin capitalization», nelle ipotesi
di retrodatazione nelle fusioni per incorporazione.

di Leo De Rosa e Alberto Russo ✽✽✽✽✽

S

✽ Russo De Rosa Bolletta & Associati, studio legale e tributario in Milano.

copo del presente contributo è quello di
evidenziare alcune tematiche relative alle
modalità di determinazione del patrimo-
nio netto da considerare per l’applicazio-
ne della thin cap, in caso di fusione per
incorporazione con effetti fiscali e conta-

bili retrodatati.
Il tutto alla luce delle disposizioni presenti all’interno
della recente R.M. 23 luglio 2008, n. 318/E.
I temi affrontati dalla risoluzione in esame compor-
tano l’esigenza di avere un chiaro quadro di riferi-
mento relativo ai temi della thin cap e degli effetti
della retrodatazione in caso di fusione per incorpo-
razione.
È bene precisare, prima dell’analisi dettagliata dei
diversi temi, che lo strumento della thin cap è stato
abrogato dalla L. 24 dicembre 2007, n. 244, con
effetto dal 1° gennaio 2008.

«THIN CAPITALIZATION»

La disciplina della thin capitalization era stata intro-
dotta con la cd. «riforma Tremonti» ed era contenuta
nell’art. 98, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 [CFF ➋

5198]. Come si evince dalla rubrica del citato art. 98
«Contrasto all’utilizzo fiscale della sottocapitalizza-
zione», tale disposizione si inseriva nel gruppo di
norme emanate dal Legislatore della riforma per li-
mitare l’utilizzo della leva finanziaria ai fini fisca-
li, rendendo in tutto o in parte indeducibili gli oneri
finanziari connessi a determinate tipologie di finan-
ziamenti (la thin capitazation appunto) ovvero ricolle-
gabili all’acquisto di partecipazioni produttive di red-
diti esenti (pro rata patrimoniale).
Con specifico riferimento alla thin capitalization,

la norma era volta a colpire tutte le ipotesi di
finanziamenti erogati o garantiti da soci cd. qua-
lificati per i quali, stante la dotazione patrimoniale
della società destinataria, sarebbe stata più oppor-
tuna ed adeguata un’iniezione diretta di capitale
di rischio.
Veniva, in definitiva, istituito ex lege una sorta di
«rapporto fisiologico debito/mezzi propri», oltrepas-
sato il quale le remunerazioni afferenti ai finanzia-
menti eccedenti sono dichiarate indeducibili.
L’applicazione della thin capitalization passava attra-
verso tre test ed un esimente. Laddove i test fossero
stati superati e l’esimenti fosse risultata inapplicabi-
le, occorreva individuare puntualmente tutti i para-
metri rilevanti per il calcolo.
In particolare i test erano i seguenti:
● il socio deteneva una partecipazione nella socie-

tà uguale o superiore al 25% (cd. socio qualifi-
cato);

● il socio qualificato ha erogato o garantito un fi-
nanziamento diretto alla società (cd. finanziamen-
to qualificato);

● i finanziamenti qualificati, globalmente conside-
rati, eccedevano di quattro volte il patrimonio
netto (rettificato a norma di legge) della società
destinataria del finanziamento.

L’esimente era rappresentata dalla circostanza che la
società finanziata riesca a dimostrare che l’ammon-
tare dei finanziamenti è giustificato dalla propria
esclusiva capacità di credito e che, conseguentemen-
te, gli stessi sarebbero stati erogati anche da terzi
indipendenti con la sola garanzia del patrimonio so-
ciale.
Dal punto di vista operativo la verifica dell’applica-
zione della thin capitalization può essere così proce-
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duralizzata:
1. individuazione di eventuali soci qualificati;
2. esistenza di finanziamenti qualificati (ovvero

erogati o garantiti da soci qualificati);
3. valutazione sulla applicabilità dell’esimente;
4. quantificazione dei finanziamenti qualificati sulla

base della relativa consistenza media nel corso del
periodo d’imposta come richiesto dalla legge;

5. individuazione del patrimonio netto di riferimento
(apportando, ove necessario, le rettifiche di leg-
ge). Per il calcolo di tale patrimonio netto, si as-
sume il valore esistente al termine dell’esercizio

precedente a quello per cui si applica la thin ca-
pitalization (per il 2007, ultimo anno di applica-
zione della thin capitalization, il riferimento è
dunque al 31 dicembre 2006);

6. applicazione del rapporto di 4 a 1.
Era solo al termine di queste verifiche che si rendeva
(o meno) necessario procedere alla puntuale quantifi-
cazione della quota di interessi indeducibili. (1)

A tal fine, l’eccedenza rispetto al rapporto di cui al
punto 6 dovrà essere moltiplicata per la relativa re-
munerazione media, il cui tasso si ottiene (art. 98, co.
3, lett. g, Tuir) dal seguente rapporto:

Rapporto di calcolo

Remunerazione complessiva dei finanziamenti qualificati maturata nel periodo d’imposta

Consistenza media degli stessi di cui al precedente punto 4

Sotto il profilo logico-procedurale la disciplina della
thin capitalization può essere schematizzata nel se-

guente flow chart.

(1) Si ricordi per completezza come la thin capitalization non trovi applicazione alle società con un volume di ricavi inferiore ad € 5.164.569.

«Flow chart»

Esistono soci qualificati
(partecipazioni > = 25%)

Esistono finanziamenti erogati
o garantiti dai soci qualificati

I finanziamenti sono giustificati dalla
esclusiva capacità di credito della

società e sarebbero stati
erogati anche da terzi indipendenti

con la sola garanzia
del patrimonio sociale

Il patrimonio netto rettificato
supera di 4 volte la consistenza

media dei finanziamenti per
il periodo d’imposta

Passa alla
fase 2

Passa alla
fase 3

Passa alla
fase 4

Si applica la thin

capitalization

Non si applica la
thin capitalization

Non si applica la
thin capitalization

Non si applica la
thin capitalization

Non si applica la
thin capitalization

SÌ

SÌ

NO

SÌ

NO

NO

SÌ

NO
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REGOLE che PRESIEDONO

la RETRODATAZIONE della FUSIONE

L’art. 172, Tuir [CFF ➋ 5272] rubricato «Fusione di
società» prevede due condizioni al fine di poter usu-
fruire della retrodatazione della fusione:
● una condizione di tipo formale: inserire esplici-

tamente nell’atto di fusione la data di effetto della
fusione stessa;

● una condizione «temporale»: l’art. 172, al co. 9
disciplina infatti che «l’atto di fusione può stabi-
lire che ai fini delle imposte sui redditi gli effetti
della fusione decorrano da una data non anterio-
re a quella in cui si è chiuso l’ultimo esercizio di
ciascuna delle società fuse o incorporate o a quel-
la, se più prossima, in cui si è chiuso l’ultimo
esercizio della società incorporante».

Quindi, qualora sia esplicitamente previsto dall’atto
di fusione, gli effetti fiscali posso essere fatti retro-
agire alla data prevista nell’atto stesso; ciò non com-
porta comunque alcun cambiamento dal punto di vista
civilistico.
L’art. 2504-bis, Codice civile prevede, infatti, che
l’effetto dalla fusione dal punto di vista civilistico si
abbia dal momento in cui «è stata eseguita l’ultima
delle iscrizioni prescritte dall’art. 2504, c.c.» vale a
dire la data dell’ultima iscrizione dell’atto di fusione.
Dal punto di vista contabile, invece, la retroattività
è comunque ammessa dall’art. 2501-ter, c.c., in tema
di progetto di fusione.
Ne consegue che, per effetto di tali regole, retroda-
tazione fiscale e retrodatazione contabile possono
coincidere pur senza comportare alcuna modifica dal
punto di vista «reale» (cioè dal punto di vista degli
effetti civilistici); ciò al fine di evitare, da parte del-
l’incorporante, l’obbligo di presentazione di una
dichiarazione dei redditi straordinaria relativa al-
l’eventuale periodo d’imposta che si formerebbe dal-
l’inizio del periodo d’imposta fino alla data in cui la
fusione ha effetto.
La retrodatazione infatti si concretizza nella possibi-
lità offerta alle società coinvolte nella fusione di
elaborare un unico bilancio e un’unica dichiarazione
dei redditi per il periodo d’imposta in cui si verifica
la fusione.

CASO PRATICO

L’Agenzia delle Entrate con la R.M. 318/E/2008 ha
fornito un chiarimento sulla corretta modalità di
determinazione del valore del patrimonio netto
contabile per l’ applicazione della thin cap nel caso
di fusione per incorporazione tra due società, con
effetti contabili e fiscali retrodatati.
In particolare, la società in questione chiede al-
l’Amministrazione finanziaria se «la sussistenza di
presupposti per l’applicazione della thin cap, deb-

ba essere analizzata distintamente in capo alla
società incorporante ed alla società incorporata,
oppure se tali presupposti debbano essere verifica-
ti in modo unitario in capo alla società risultante
dalla fusione avendo riguardo al patrimonio “uni-
co” risultante dalle somme dei patrimoni netti con-
tabili esistenti alla chiusura dell’ultimo periodo di
imposta antecedente gli effetti contabili e fiscali
della fusione».

Soluzione prospettata dal contribuente

La società nell’analisi del caso espone due metodi
diversi per il calcolo del patrimonio netto di riferi-
mento.
Il primo metodo prevede l’ipotesi di effettuare con-
teggi distinti (per indebitamento, interessi e patrimo-
nio netto) per incorporante e incorporata, nel pe-
riodo in cui queste hanno avuto esistenza giuridica;
questo sistema di calcolo, a parere del contribuente,
presenterebbe dei problemi per la determinazione
della quota indeducibile degli interessi sia in capo
all’incorporata sia in capo all’incorporante in relazio-
ne ai finanziamenti maturati in data anteriore e poste-
riore agli effetti giuridici della fusione.
Emergerebbero, cioè, delle evidenti difficoltà nel
calcolo dei finanziamenti ottenuti dalla società nel
corso dell’esercizio in cui ha avuto luogo la fusione
visto che il patrimonio netto dell’incorporata cesse-
rebbe di esistere a seguito della fusione. Tale soluzio-
ne, inoltre, prescinderebbe dalla retrodatazione ope-
rata in quanto conduce agli stessi risultati del caso in
cui non fosse avvenuta alcuna operazione.
Il secondo metodo, che la società ritiene corretto,
prevede una valutazione «unica» del patrimonio
netto delle società; patrimonio che risulterebbe dalla
somma dei patrimoni netti contabili esistenti alla
chiusura dell’ultimo periodo d’imposta antecedente
gli effetti contabili e fiscali della fusione.

Parere dell’Agenzia delle Entrate

L’Agenzia, ha chiarito che il parametro di riferi-
mento per l’applicazione della thin cap deve essere
il patrimonio unico, risultante dalla somma dei pa-
trimoni netti contabili della incorporante e della in-
corporata.
Ai fini del calcolo, precisa l’Amministrazione finan-
ziaria, saranno rilevanti i singoli bilanci relativi al-
l’esercizio precedente a quello della fusione così come
già specificato con la C.M. 17 marzo 2005, 11/E
dove si legge che «nell’ipotesi in cui la quota di
patrimonio netto riferita ad un socio subisca modifi-
che nel corso dell’esercizio, occorre comunque fare
riferimento alla quota di patrimonio netto della so-
cietà risultante dal bilancio relativo all’esercizio pre-
cedente».
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ALCUNI CENNI CONCLUSIVI

Il caso relativo alla valutazione del patrimonio netto
di riferimento per il calcolo della thin cap nel caso di
fusione per incorporazione, fino alla risoluzione in
oggetto, non era mai stato affrontato dalla prassi
ministeriale, neanche nei casi in cui sono stati ema-
nati documenti di prassi per disciplinare la sottocapi-
talizzazione.
Non essendoci una linea comune dettata dall’Ammi-
nistrazione finanziaria, si registravano, dunque, pare-
ri discordanti in dottrina circa il metodo da preferire
per effettuare tale calcolo.
In particolare i metodi di calcolo che hanno suscitato
maggiore interesse in dottrina possono essere essen-
zialmente riassunti in quattro opzioni diverse:
● confronto tra il patrimonio netto dell’esercizio

precedente di ciascuna società partecipante alla
fusione con i finanziamenti riferibili ad ognuna
di esse nell’esercizio in cui si effettua l’operazio-
ne; ipotesi prospettata dal contribuente e ritenuta
non corretta;

● confronto tra il patrimonio netto risultante dalla
somma algebrica dei patrimoni netti delle società
riferiti all’anno precedente a quello della fusione
e la consistenza media dei finanziamenti nel-
l’anno dell’operazione; ipotesi ritenuta corretta dal
contribuente ed affermata dall’Agenzia delle En-
trate.

Vi sono poi due opzioni che non hanno riscontrato
il favore degli esperti in quanto presentano evidenti
elementi di criticità:
● confronto tra il patrimonio netto della società

incorporante nell’anno della fusione e la consi-
stenza media dei finanziamenti nello stesso pe-
riodo; tali ipotesi è contraria al principio esplici-
tamente previsto dall’art. 98, Tuir che prevede un
confronto tra gli interessi dell’esercizio in corso al
momento della fusione e il patrimonio dell’eserci-
zio precedente;

● confronto tra patrimonio netto della società in-
corporante nell’anno precedente all’operazione e
la consistenza media dei finanziamenti nell’eser-
cizio in corso al momento della fusione. In que-
sto caso l’evidente criticità è rappresentata dal fatto

che non si terrebbe conto del patrimonio netto
della società incorporata.

Le prime due opzioni, sono state più volte commen-
tate in dottrina senza però mai pervenire ad una so-
luzione unitaria su quella che possa essere considera-
ta la soluzione da preferire.
Presentano infatti anch’esse elementi di criticità in
quanto:
● nell’ipotesi dei patrimoni netti separati si rileva

la problematica relativa alla determinazione della
consistenza media dei finanziamenti da attribuire
alla due entità dopo la data di efficacia della fu-
sione;
Dal momento di efficacia della fusione, infatti,
non si potrebbe più pervenire ad una distinzione
tra quanto riferibile al patrimonio netto dell’incor-
porata e quanto, invece, riferibile al patrimonio
netto dell’incorporante.
Inoltre questo tipo di soluzione, di fatto, compor-
terebbe un risultato che prescinde dalla retrodata-
zione dell’operazione infatti «si perviene ai mede-
simi risultati di quelli che si avrebbero nel mo-
mento in cui la fusione non fosse avvenuta»;

● la seconda soluzione, invece, è stata spesso con-
siderata favorevole al contribuente in quanto
annullando la partecipazione nella società incor-
porata e operando il confronto con la consistenza
media dei finanziamenti totali, la società potrebbe
più facilmente pervenire ad un risultato che non
superi i limiti alla deducibilità degli interessi
stabilite dall’art. 98, Tuir.

In tale contesto era quindi auspicabile una presa di
posizione da parte dell’Amministrazione finanziaria.
Con la R.M. 318/E/2008 si è pervenuti, quindi, alla
conclusione di questo dibattito dottrinario anche se,
bisogna ricordare, che la disciplina relativa alla
deducibilità degli interessi passivi è stato comple-
tamente modificata dalla legge Finanziaria 2008.
L’art. 1, L. 24 dicembre 2007, n. 244 – con effetto dal
1° gennaio 2008 – al fine di pervenire ad una sem-
plificazione del calcolo, ha infatti introdotto un nuovo
meccanismo di deducibilità degli interessi passivi
per i soggetti Ires, che diventano deducibili fino a
concorrenza degli interessi attivi e, per l’eccedenza,
nei limiti del 30% del reddito operativo lordo (Rol).
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«TRUST»: SCELTA ALTERNATIVA
per la GESTIONE dei PATRIMONI
IMMOBILIARI

Il «trust» è uno strumento efficace per gestire
patrimoni immobiliari detenuti al di fuori
del regime d’impresa: vantaggi a livello fiscale
ed in chiave di «family planning».

di Emanuele Rossi ✽✽✽✽✽

S

✽ dottore commercialista e revisore contabile in Albano Laziale (RM) – componente della Commissione diritto societario dell’Ordine dei dottori
commercialisti ed esperti contabili di Roma. Si ringrazia per la proficua collaborazione la dottoressa Elisabetta Rossi.

pesso viene richiesta al professionista una
soluzione per la gestione di patrimoni
immobiliari detenuti al di fuori del re-
gime d’impresa, mediante cui ottenere,
oltre al sempre gettonato risparmio fi-
scale, la predisposizione di un family plan

atto a consentire il ricambio generazionale tra pa-
dre e figlio.
Obiettivo del presente lavoro, è la ricerca di uno stru-
mento che consenta il raggiungimento di entrambi
gli obiettivi, confrontando la scelta classica della
costituzione di una società immobiliare, con le op-
portunità offerte dalla stipulazione di un trust.

SOCIETÀ IMMOBILIARE

Di primo impatto, soprattutto quando gli immobili
sono più di uno e d’importo rilevante, la soluzione
che si tende a dare al problema della gestione di
patrimoni familiari di tipo immobiliare, è quella
della costituzione di una società ad hoc.
Il disponente provvede a conferire gli immobili al-
l’interno di una società ed a cedere subito o in un
secondo momento parte o la totalità delle quote/azioni
emesse ai figli, così da coinvolgerli attivamente nella
gestione, assicurandosi al contempo il ricambio gene-
razionale nella gestione dei beni di famiglia.
Prendiamo il caso di due genitori, Alfa e Beta, com-
proprietari di due immobili di ingente valore, i quali
hanno tre figli, Tizio, Caio e Sempronio, ai quali
intendono cedere in parti uguali la proprietà, senza
dover procedere ad alcuno smembramento. Poiché i
figli sono tre mentre gli immobili sono due, a meno

di vendere gli stessi, la divisione in parti uguali
comporta nella prassi tradizionale la costituzione di
una società. Tale soluzione permette di «sciogliere»
il compendio immobiliare in tre, mediante l’assegna-
zione proporzionale delle partecipazioni, tranquilliz-
zando allo stesso tempo gli stessi genitori per il fu-
turo, in quanto i rapporti tra i figli saranno discipli-
nati da un apposito contratto, lo statuto, redatto in
modo da consentire il mantenimento del valore tra-
sferito (ad esempio, mediante l’inserimento di una
clausola, che obblighi l’amministratore ad accantona-
re parte degli utili in un fondo destinato alle spese di
manutenzione necessarie al buono stato degli immo-
bili). Se poi gli stessi genitori, o il consulente, doves-
sero dimenticare di regolare alcune fattispecie, c’è
sempre il diritto societario a supplire a tali mancanze,
con le norme contenute all’interno del Codice civile.
Riguardo al tipo di società da adottare, poi, la scelta
ricadrà tra una società di capitali o una società di
persone, con l’opportunità di adottare persino la for-
ma della società semplice nel caso non sia previsto
l’esercizio di attività commerciali. Presumibilmente,
dato il costo di una struttura corporativa come quella
di una società di capitali, in assenza di rischi connes-
si all’esercizio di un’attività commerciale, il vestito
giuridico sarà quello di una società di persone, data
anche la possibilità di abbattere il carico fiscale
connesso alla riscossione dei canoni di locazione,
imputando per trasparenza il reddito conseguito fra
più soggetti.
Detto questo, se è vero che questa è la soluzione più
diretta, vero è che forse non è la più sicura. Ai sensi
dell’art. 2247 Codice civile, «con il contratto di so-
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cietà due o più persone conferiscono beni o servizi
per l’esercizio in comune di un’attività economica
allo scopo di dividerne gli utili». Scopo della società
deve essere, quindi, l’esercizio di un’attività econo-
mica profittevole. Ma cosa si intende per «profitte-
vole»? Sull’argomento più volte si è pronunciata la
giurisprudenza, (1) sancendo il principio secondo cui
è da ritenere profittevole una gestione dinamica volta
al reinvestimento dei frutti conseguiti durante
l’esercizio d’impresa. Orbene, la società non è altro
che il vestito giuridico scelto dall’imprenditore per
l’esercizio dell’attività d’impresa di cui all’art. 2082
c.c. (2) Potendo scegliere tra l’esercizio d’impresa in
forma individuale o in forma collettiva, si è scelta la
seconda, stipulando un contratto tra due o più perso-
ne, al fine di svolgere professionalmente un’attività
economica organizzata alla produzione di utili. Conta
poco, poi, se gli utili reinvestiti non hanno portato i
frutti sperati, giacché altro elemento caratterizzante
l’impresa è il rischio a cui essa è soggetta.
Sulla scorta di ciò, l’elemento che caratterizza la
società, quindi, è la gestione dinamica e non statica
dei beni facenti parte del complesso aziendale. (3)

Detto questo, la costituzione di una società finalizza-
ta alla mera gestione del patrimonio immobiliare del
disponente può portare seri problemi, nel momento
in cui, a distanza di tempo, siano avanzate delle
pretese da parte di uno o più creditori personali dei
soci della società immobiliare. Un creditore scaltro,
infatti, potrebbe far valere, dinanzi ad un giudice, il
fatto che dalla data di costituzione la società si è
limitata ad una gestione statica degli immobili, perse-
guendo fini di mero godimento degli stessi. Conse-
guenza di ciò è che il giudice, accertato il fatto che
di mero gradimento si è trattato, potrebbe sancire la
simulazione del contratto societario, stabilendo che
era sin da subito nelle intenzioni delle parti, alla luce
dei fatti, l’istituzione di una comunione di beni.
Il creditore personale del socio ha interesse a far
valere tale simulazione, in quanto, mentre con la
società non può soddisfarsi direttamente sul patrimo-

nio sociale, (4) nel caso della comunione può soddi-
sfarsi direttamente sul bene oggetto della compro-
prietà.
Alla luce di quanto sopra esposto, si intuisce come il
fatto che una società immobiliare sia considerata di
comodo comporta riflessi importanti non solo da un
punto di vista fiscale, (5) ma soprattutto da un punto
di vista civilistico.
Prendiamo il caso in cui alla morte del disponente,
socio fondatore della società immobiliare, un erede
con il vizio del gioco d’azzardo contragga dei debiti
a titolo personale cui non è in grado di far fronte.
Riprendendo l’esempio esposto sopra, individuiamo
con Tizio il debitore di gioco, e con Caio e Sempro-
nio i restanti eredi, dotati entrambi di un’esemplare
condotta morale.
L’azione di simulazione promossa dai creditori per-
sonali di Tizio può condurre il giudice adito a con-
vertire il contratto sociale in una comunione, con la
conseguenza che, ove non fossero presenti in bilan-
cio riserve sufficienti a liquidare la quota di Tizio,
occorrerà smembrare il compendio immobiliare me-
diante la messa in liquidazione della stessa società.
Esenti da colpa, Caio e Sempronio si troverebbero
nella difficoltà di dover reinvestire in qualche modo
quanto rimasto di loro spettanza, privati anche di quei
beni per i quali nutrivano un legame affettivo.
La soluzione della società immobiliare di gestione,
quindi, nasconde delle pericolose insidie. Insidie che
possono essere evitate nel momento in cui l’organo
gestorio della società non si limiti a versare i canoni
riscossi su di un conto corrente ed a proporre un
progetto di bilancio che sa più di un prospetto di
riparto, ma reinvesta detti frutti in modo continua-
tivo, finalizzando gli stessi alla produzione ed allo
scambio di beni e/o servizi inerenti l’oggetto sociale
(ad es., acquisti di box, di terreni edificabili su cui
costruire, ecc.).
Ai fini di un migliore chiarimento delle differenze tra
società e comunione, viene fornita la seguente tabella
sinottica:

(1) Cass. 7 aprile 1987 n. 3353.
(2) Art. 2082, c.c.: «È imprenditore chi esercita professionalmente un’attività economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni
o di servizi».
(3) Art. 2555, c.c.: «L’azienda è il complesso di beni organizzati dall’imprenditore per l’esercizio dell’impresa».
(4) Ad eccezione della società semplice, dove il creditore particolare del socio, ai sensi co. 2, art. 2270 c.c., può rivalersi, seppure indirettamente,
sul patrimonio sociale, chiedendo, nel caso i beni del debitore siano insufficienti alla soddisfazione del credito, la liquidazione forzosa della quota,
che deve essere liquidata, salvo delibera di scioglimento, entro tre mesi dalla domanda.
(5) Con la disciplina dettata dall’art. 30, L. 23 dicembre 1994, n. 724 [CFF ➋ 5555].

Differenze tra società e comunione

Comunione

Consiste nella contitolarità del diritto di proprietà, o di
altro diritto reale, su uno o più beni. Ha come fine
l’amministrazione della cosa comune

Società

Ha come fine quello di un esercizio in comune di
un’attività economica

– continua –
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Passando all’aspetto fiscale, la soluzione della costi-
tuzione di una società immobiliare, comporta anche
un certo impegno finanziario iniziale. Il conferimen-
to degli immobili è sottoposto ad una tassazione, in
tema di imposte indirette, del 10%: (6)

● 7% a titolo d’imposta di registro;
● 2% a titolo d’imposta ipotecaria;
● 1% a titolo d’imposta catastale.
A seguito, poi, dell’entrata in vigore della cd. Mano-
vra-bis, (7) il soggetto conferente non è neanche più
sicuro di evitare un possibile accertamento, dichia-
rando in atto un valore non inferiore a quello catasta-
le. A seguito dell’entrata in vigore del D.L. 223/2006,
infatti, lo scudo del criterio automatico di cui ai co.
4 e 5, art. 52, D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 [CFF ➊

2052] in tema d’imposta di registro, richiamato dal
co. 1, art. 13, D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 347 [CFF ➊

2513] per le imposte ipotecarie e catastali, è appli-
cabile esclusivamente alle compravendite di immo-
bili ad uso abitativo, nelle quali il venditore sia una
persona fisica o, dal 1° gennaio 2007, anche un
soggetto diverso e l’acquirente una persona fisica
che non agisce nell’esercizio d’impresa, arti o profes-
sione.
Il caso in esame rimane fuori dal criterio automatico,
in quanto, seppure il conferimento sia un atto assimi-
labile alla compravendita, (8) l’acquirente, società con-
feritaria, è soggetto diverso da una persona fisica,
ragion per cui resta ferma l’accertabilità del valore
dichiarato sulla base del valore venale in comune
commercio, così come previsto dall’art. 52, D.P.R.
131/1986.
Riguardo alle imposte dirette, il problema si pone
ove l’immobile conferito sia posseduto da meno di
5 anni da parte del soggetto conferente; nel qual caso,
ove l’immobile non sia stato a suo tempo acquistato

per successione o adibito ad abitazione principale, la
plusvalenza da conferimento concorre a formare il
reddito, ai sensi della lett. b), co. 1, art. 67, D.P.R. 22
dicembre 1986, n. 917 [CFF ➋ 5167], sulla base del
valore normale del bene conferito. (9)

Riassumendo, la costituzione della società immobi-
liare per la gestione del patrimonio di famiglia costi-
tuisce un rimedio non certo privo di inconvenienti da
un punto di vista civilistico, a causa della possibilità
di rendere attaccabili i beni da parte dei creditori
particolari dei soci nei casi di mero godimento dei
beni conferiti; per giunta, tale soluzione risulta anche
onerosa da un punto di vista fiscale a causa dell’ele-
vata imposizione indiretta cui essa è soggetta.

FONDO PATRIMONIALE

Per quanto sin qui detto, ove possibile, la strada della
società immobiliare dovrebbe essere evitata, cer-
cando di riparare su lidi che offrano una migliore
garanzia contro i creditori e, possibilmente, un mag-
gior risparmio fiscale.
Una prima alternativa è quella offerta dall’istituto
del fondo patrimoniale, disciplinato dagli artt. 167 e
segg., c.c. Per mezzo di tale istituto, ciascuno o
ambedue i coniugi, per atto pubblico, o un terzo an-
che per testamento, vincolano al benessere della fa-
miglia uno o più beni immobili o mobili iscritti in
pubblici registri.
Con la costituzione del fondo, i beni che si intendono
tutelare vengono vincolati in tutto e per tutto ad un
fine specifico, la famiglia; anche i frutti degli stessi
sono impiegati al medesimo scopo (10) ed il vincolo
instaurato è talmente forte che, se nell’atto istitutivo
non è disposto diversamente, una volta che i beni
vengono vincolati, diviene quasi impossibile una loro

– segue –  Differenze tra società e comunione

Il godimento del bene comune è l’oggetto della sua
attività

Non è un soggetto giuridico autonomo

I creditori personali del comproprietario possono sod-
disfarsi direttamente sul bene oggetto della
comproprietà

Può essere sciolta in ogni momento, su richiesta di
ciascun comproprietario ed è invalido il patto di rima-
nere in comunione per più di 10 anni

Il bene in comune è solo il mezzo per l’esercizio
dell’attività economica

È un soggetto giuridico autonomo

I creditori personali del socio non possono soddi-
sfarsi direttamente sul patrimonio della società

Lo scioglimento può verificarsi nei soli casi previsti
dalla legge o dall’atto costitutivo

(6) Cfr. Guida Pratica Fiscale, Imposte indirette 1/2008, Il Sole 24 Ore, pag. 300.
(7) D.L. 4 luglio 2006, n. 223 conv. con modif. dalla L. 4 agosto 2006, n. 248.
(8) In tal senso, dispone anche il Codice civile, sancendo al co. 1, art. 2254, che «per le cose conferite in proprietà la garanzia dovuta dal socio
e il passaggio dei rischi sono regolati dalle norme sulla vendita».
(9) Art. 9, co. 2, Tuir [CFF ➋ 5109].
(10)Art. 168, co. 2, c.c.
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successiva alienazione. (11)

La garanzia patrimoniale fornita dal fondo è efficace,
in quanto il creditore può rivalersi sui beni vincolati
solo per i debiti relativi allo stesso, non per quelli che
lui sapeva essere contratti per scopi estranei ai bisogni
della famiglia. Anche l’aspetto fiscale è invitante, in
quanto, ove l’atto d’istituzione fosse privo di riflessi
patrimoniali, in parole povere, i coniugi mantenessero
la proprietà di quanto conferito, l’imposta di registro
andrebbe assolta in misura fissa. (12)

Tuttavia, in chiave di family planning, ha dei limiti
non trascurabili.
Innanzitutto, privando il fondo della natura patrimo-
niale, ovverosia facendolo nascere come puro vincolo
in capo alla proprietà dei coniugi disponenti, si ottie-
ne sì un basso carico fiscale, ma si limita l’efficacia
dello stesso ad una protezione dei beni verso l’ester-
no, i creditori, senza eseguire un vero e proprio pas-
saggio generazionale in capo agli eredi: i beni ri-
mangono in capo ai genitori disponenti e la proble-
matica relativa alla successione è solo rimandata.
In seconda battuta, è uno strumento dotato di basi
non particolarmente forti, dato che, ai sensi del co. 1,
art. 171, c.c., «la destinazione del fondo termina a
seguito dell’annullamento o dello scioglimento o
della cessazione degli effetti civili del matrimonio»,
o, comunque, prosegue il successivo co. 2 «(...) se vi
sono figli minori (...) fino al compimento della mag-
giore età dell’ultimo figlio».
Non è uno strumento rivolto alla pianificazione di
lungo termine; quindi, per tale ragione, la sua adozio-
ne non sembrerebbe indicata per quei casi in cui un
genitore voglia risolvere da subito e, se possibile, de-
finitivamente le pratiche relative alla sua successione.

«TRUST»

Aspetti civilistici

A ben vedere, quindi, i limiti rilevanti del fondo
patrimoniale sono due:
● la precarietà dello stesso (termina alla cessazione

degli effetti civili del matrimonio);
● non risolve in modo definitivo il problema del

passaggio generazionale.
Entrambi i limiti di cui sopra sono facilmente supe-

rabili con l’adozione di uno strumento alternativo a
quelli precedentemente esaminati: il trust. (13)

Tale strumento, di origine anglosassone, si basa sul
rapporto fiduciario che lega due soggetti: il settlor o
disponente, e il trustee o fiduciario. Attraverso uno
specifico rapporto giuridico, (14) che è il trust, il settlor
delinea un progetto e ne stabilisce, altresì, i tempi
e le modalità di realizzo. Il compito della realizza-
zione del progetto viene affidato ad un trustee,
nominato dal settlor. Il settlor affida tale delicato
compito al trustee perché si fida di lui, non, quindi,
solo per delle competenze specifiche o tecniche che
egli può possedere. È da tenere presente che il cuore
del trust risiede nel trasferimento da parte del set-
tlor ed a favore del trustee di posizioni giuridiche
soggettive destinate ad una specifica funzione, che
deve essere ritenuta meritevole dall’ordinamento. (15)

La protezione dei beni contenuti in un trust è data
dalla portata assunta dalla loro segregazione: i beni
affidati al trustee escono dal patrimonio del dispo-
nente, ma non si confondono con quelli del trustee,
rimanendo perciò insensibili a qualsiasi vicenda per-
sonale che questi può avere, essendo vincolati esclu-
sivamente al raggiungimento dello scopo per cui il
trust è stato istituito.
Il trust può essere utilizzato per salvaguardare inte-
ressi specifici e può perseguire altresì diverse finali-
tà, risultando molto efficace nell’ipotesi in cui un
soggetto abbia la necessità di proteggere e di gestire
dei beni immobili. Non avendo, infatti, limitazioni
di tipo soggettivo, come il dover possedere una spe-
cifica qualità come quella di coniuge e di tipo ogget-
tivo, come la necessaria idoneità dei beni in oggetto
a dare pubblicità al vincolo, riesce a superare tutte
quelle problematiche che abbiamo visto investire altri
strumenti, come ad esempio, il fondo patrimoniale.
Il trust risulta essere, perciò, lo strumento più ade-
guato nei casi in cui vi sia la necessità di proteggere
un determinato assetto immobiliare ed è la risposta
più adeguata nei casi in cui si richiede al professio-
nista di predisporre un family plan atto a consentire
in tutta sicurezza il ricambio generazionale tra padre
e figlio nella gestione di un patrimonio. Con tale
strumento il disponente attribuisce uno o più beni a
favore del trustee affinché quest’ultimo li gestisca ed
amministri nell’interesse di uno o più beneficiari o

(11)Art. 169, co. 1, c.c.: «Se non è stato espressamente consentito nell’atto di costituzione, non si possono alienare, ipotecare, dare in pegno o
comunque vincolare beni del fondo patrimoniale se non con il consenso di entrambi i coniugi, e, se vi sono figli minori, con l’autorizzazione concessa
dal giudice, con provvedimento emesso in camera di consiglio, nei soli casi di necessità od utilità evidente».
(12)Guida Pratica Fiscale, op. cit., pag. 303.
(13)Il trust venne recepito dall’ordinamento giuridico italiano con la L. 16 ottobre 1989, n. 364, legge che ratificò la Convenzione dell’Aja del 1°
luglio 1985 portante le regole relative alla legge applicabile al trust e al suo riconoscimento, divenendo così un valido strumento utilizzabile anche
dai paesi di civil law.
(14)Art. 2, co. 1, Convenzione dell’Aja.
(15)M. Monegat, G. Lepore, I. Valas, Trust aspetti sostanziali e applicazioni nel diritto di famiglia e delle persone, vol. I, 2007, pag. 86.
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per un fine determinato.
Il beneficiario può essere definito come quel sogget-
to che ha diritto ad ottenere benefici dal trust. Il
beneficiario, tuttavia, non è un soggetto fondamen-
tale per l’esistenza di un trust, ben potendosi preve-
dere delle ipotesi in cui esso non è presente, come
nei trust di scopo.
A tutelare la corretta e fedele esecuzione dei dettami
e dello spirito del contenuto di un trust può essere
prevista, soprattutto per la stipula di trust «interni»
(16) o di trust di famiglia, l’esistenza di un protector.
Il protector viene definito dalla dottrina inglese come
«un fiduciario per salvaguardare il trust» che deve
esercitare i suoi poteri di controllo «per promuovere
gli interessi dei beneficiari collettivamente». (17) Egli,
però, non è un mandatario del disponente, né di alcun
altro soggetto. Il guardiano assume le obbligazioni
fiduciarie secondo la common law: non può trarre
vantaggi dall’incarico e non può nominare se stes-
so trustee: deve solo collaborare o vigilare affinché
l’affidamento trovi compimento.
Si può, quindi, precisare che il rapporto su cui si
regge un trust è solamente quello che lega il settlor
al trustee e questo produce determinati effetti: (18)

1) la segregazione dei beni nel patrimonio del tru-
stee, con la conseguenza che tali beni non potran-
no essere aggrediti né dai creditori del disponen-
te, essendosene spossessato con l’istituzione del
trust a favore del trustee, né da parte dei creditori
di quest’ultimo, in quanto questi rappresentano un
patrimonio separato e distinto dai suoi beni perso-
nali;

2) la mancata ricomprensione dei suddetti beni nella
successione del trustee, ne tanto meno nel suo
regime patrimoniale.

La scelta di adottare un trust nella gestione patrimo-
niale comporta, altresì, degli indubbi vantaggi a li-
vello fiscale.
Tuttavia, prima di affrontare questo aspetto, non si
può non spendere alcune parole sugli atti di destina-
zione ed il loro rapporto con il trust.
Gli atti di destinazione sono stati previsti nel nostro
ordinamento con l’inserimento nel Codice civile del-
l’art. 2645-ter ad opera dell’art. 39-nonies, D.L. 30
dicembre 2005, n. 273 conv. con modif. dalla L. 23
febbraio 2006, n. 51.

Con tali atti si è data la possibilità ad un soggetto,
il disponente, (19) di sottrarre uno o più «beni immo-
bili o beni mobili iscritti in pubblici registri» appar-
tenenti al suo patrimonio, alla garanzia patrimonia-
le prevista dall’art. 2740 c.c., imprimendo ad essi un
vincolo di destinazione volto al soddisfacimento di
interessi meritevoli di tutela riguardanti beneficiari
determinati a favore dei quali sia tali beni che i frutti
stessi devono essere impiegati.
Risultano evidenti le differenze di disciplina e di
azione rispetto al trust:
● nell’atto di destinazione l’elemento centrale è la

mera funzionalizzazione del bene allo scopo at-
traverso l’imposizione del vincolo; la destinazio-
ne presenta perciò dei profili statici e passivi;

● nel trust, viceversa, l’elemento centrale è il pro-
gramma, che determina l’attività necessaria per
realizzare la finalità; la destinazione presenta
perciò dei profili dinamici e attivi.

Con il trust si realizza una vera e propria segregazio-
ne nel patrimonio del trustee, mentre nell’atto di
destinazione trascritto ex art. 2645-ter c.c., si ottiene
una separazione soltanto unilaterale.
Per concludere, il vincolo di destinazione così come
previsto dal Codice si presta, perciò, ad avere ben
poche applicazioni pratiche, in quanto può essere
utilizzato solo quando non vi sia un programma de-
stinatorio attivo e dinamico, il che è molto raro.

Aspetti fiscali

Da un punto di vista fiscale, il trust può essere di
due tipi:
● opaco, ovverosia senza beneficiari individuati, o
● trasparente, quando i beneficiari sono individua-

ti ab origine nell’atto dispositivo.
Ciò riverbera conseguenze sia in termini d’imposi-
zione diretta che indiretta.
L’art. 1, co. 74, L. 27 dicembre 2006, n. 296 (Finan-
ziaria 2007), modificando l’art. 73, Tuir [CFF ➋ 5173],
ha incluso il trust tra i soggetti passivi dell’imposta
sul reddito delle società (Ires).
Come chiarito anche dall’Amministrazione, (20) l’in-
dividuazione o meno dei beneficiari, comporta per
il trust una diversa modalità di tassazione del red-
dito conseguito: direttamente in capo al trust, nel

(16)Vengono definiti tali quei trust i cui elementi soggettivi ed oggettivi sono legati ad un ordinamento che non qualifica lo specifico rapporto come
trust inteso dalla Convenzione, ma sono regolati da una legge straniera che gli attribuisce quella qualificazione, come previsto dall’art. 6, Conven-
zione. Nel sistema della Convenzione non vi è, infatti, alcun limite alla scelta della legge regolatrice del trust, ed è quindi possibile che un cittadino
italiano istituisca un trust in Italia scegliendo di regolarlo attraverso una legge non italiana quando ogni altro elemento del rapporto, i beni, i
beneficiari ed il trustee, sono collocati all’interno dei confini nazionali.
(17)A. Underhill, D.J. Hayton, Law Relating to Trusts and Trustee, Butterworths, 2003, pagg. 30-32.
(18)Art. 2, co. 2, Convenzione dell’Aja.
(19)Definizione data da M. Lupoi, «Gli atti di destinazione nel nuovo art. 2645-ter cod. civ. quale frammento di trust», in Trusts e att. fiduc., 2006,
vol. 2, pag. 169.
(20)C.M. 6 agosto 2007, n. 48/E.
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caso di trust opaco; in capo ai beneficiari mediante
imputazione del reddito per trasparenza, nel caso
di trust trasparente.
Come specificato dall’Amministrazione, (21) un trust
può essere al contempo sia opaco che trasparente,
in quanto spetta al trustee indicare la quota parte di
reddito da attribuire al trust, sulla quale verrà assol-
ta l’Ires da parte dello stesso e quella invece che deve
essere attribuita per trasparenza ai beneficiari, su cui
questi ultimi sono tenuti ad assolvere le imposte sul
reddito. Questo, ovviamente, quando l’atto istitutivo
preveda che parte del reddito del trust venga accan-
tonata e parte sia, invece, attribuita ai beneficiari,
giacché in mancanza di una clausola istituita in tal
senso, al trustee potrebbe essere contestato un ecces-
so di poteri, con tutte le conseguenze del caso.
Ricapitolando, per quanto riguarda la fiscalità diretta,
la tassazione avverrà o in capo al trust, in caso di
mancata indicazione dei beneficiari e/o di decisione
del trustee di accantonare il reddito conseguito, o in
capo agli stessi beneficiari, mediante imputazione del
reddito per trasparenza.
Per quanto riguarda la qualificazione del reddito
imputato per trasparenza ai beneficiari, la nuova
lett. g-sexies), co 1, art. 44, Tuir [CFF ➋ 5144], dispone
trattarsi di reddito di capitale. Data la natura del
reddito, ci si aspetterebbe una tassazione per cassa,
mentre così non è: dispone a riguardo il co. 2 del
nuovo art. 73, Tuir, che «(...) nei casi in cui i bene-
ficiari del trust siano individuati, i redditi conseguiti
dal trust sono imputati in ogni caso ai beneficiari in
proporzione alla quota di partecipazione individuata
nell’atto di costituzione(...)» Ciò comporta che la
tassazione del reddito imputato per trasparenza, deb-
ba avvenire secondo il criterio di competenza.
Una considerazione degna di nota riguarda la distribu-
zione di redditi ai beneficiari che abbiano già scon-
tato un’imposizione Ires in capo al trust, o perché
riguardanti redditi precedentemente accantonati, o
perché gli stessi beneficiari sono stati individuati solo
in un secondo momento. A riguardo, se al posto del
trust avessimo avuto un’ordinaria società di capitali,
S.r.l. o S.p.a., la distribuzione avrebbe comportato
un’ulteriore tassazione del dividendo distribuito, di-
versa a seconda del tipo di partecipazione detenuta
dal socio, qualificata o meno. Nel caso di un trust, ci
si chiede se la tassazione avvenuta in capo al trust
opaco sia a titolo definitivo, o il reddito distribuito
richieda un’ulteriore tassazione in capo al soggetto
beneficiario percipiente. Chi è per la definizione della

tassazione in capo al trust opaco (22) invoca il divieto
di doppia imposizione del medesimo reddito in capo
a soggetti diversi.
A riguardo, si ritiene opportuno un chiarimento da
parte dell’Amministrazione finanziaria: è vero che si
avrebbe una tassazione doppia, ma ciò accade già per
tutte le società di capitali nel momento della distribu-
zione dei dividendi e, data l’assimilazione a queste
per opera delle modifiche apportate all’art. 73, Tuir,
la motivazione della doppia imposizione non sembra
reggere, a meno di invocare un’illegittimità di siste-
ma dell’ordinamento tributario, questione troppo com-
plessa per essere trattata in questa sede.
Passando all’imposizione indiretta, il trust è sogget-
to all’imposta sulle successioni e donazioni.
Dapprima, l’art. 6, D.L. 3 ottobre 2006, conv. con
modif. dalla L. 24 novembre 2006, n. 286 aveva
previsto, sulla costituzione dei vincoli di destinazio-
ne, e quindi anche per i trust, l’assolvimento del-
l’imposta di registro. Successivamente, la legge di
conversione, la L. 286/2006, non convertendo detto
articolo, nel ripristinare l’imposta di successione e
donazione di cui al Testo Unico, D.Lgs. 31 ottobre
1990, n. 346, ha disposto l’applicazione di tale
imposta anche «(...) alla costituzione dei vincoli di
destinazione (...)».
Sembra un paradosso, ma proprio l’assoggettamento
all’imposta di successione e donazione, rende il trust
uno strumento fortemente competitivo rispetto alla
tradizionale società immobiliare. (23) Come visto in
apertura lavori, quest’ultima comporta una tassazio-
ne iniziale complessiva del 10% (7% registro, 2%
ipotecaria, 1% catastale), applicata su di un valore
venale.
Il co. 49, art. 2, L. 286/2006, prevede la seguente
modalità di tassazione per il trust.
Sui vincoli:
● a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul

valore complessivo del netto eccedente, per cia-
scun beneficiario, € 1.000.000: 4%;

● a favore degli altri parenti fino al quarto grado e
degli altri affini in linea retta, nonché degli affini
in linea collaterale fino al terzo grado: 6%;

● a favore di altri soggetti: 8%.
Tolto il caso del trust autodichiarato, per il quale va
applicata l’imposta dell’8%, (24) il trust istituito per
consentire il ricambio generazionale tra padri e figli
risulta fiscalmente molto invitante, giacché in luogo
dell’imposta di registro da corrispondersi in misura del
7%, come avviene nel caso di un conferimento in so-

(21)C.M. 48/E/2007, pag. 10.
(22)A. Moja, Il trust nel diritto civile e tributario, 2007, pag. 13 dell’opuscolo integrativo.
(23)Di seguito verrà trattata la casistica del trust con effetti patrimoniali, in quanto, la mera istituzione del vincolo, seppure permette di pagare la
sola imposta di registro in misura fissa pari a e 168, sconta gli stessi limiti del fondo patrimoniale, già esaminati in precedenza.
(24)C.M. 48/E/2007, pag. 23.
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(25)Art. 34, co. 5, D.Lgs. 346/1990 [CFF ➊ 3234].

cietà di beni immobili, deve corrispondersi un’imposta
pari al 4%, per di più con la possibilità di avvalersi di
una franchigia di 1.000.000 per ogni figlio.
Ancora, applicando la disciplina relativa all’imposta
di successione e donazione, a dispetto di quanto visto
in caso di costituzione di società immobiliare, si può
ancora evitare l’accertamento dell’Amministrazio-
ne finanziaria, dichiarando nell’atto di trust un
valore non inferiore a quello catastale. (25) Ciò vuol
dire che la franchigia può agevolmente arrivare a
coprire l’intero valore catastale dichiarato, permet-

tendo al disponente di corrispondere solo un 3% a
titolo d’imposte ipotecarie e catastali, sul valore
medesimo (comunque sempre dovute ai fini della tra-
scrizione sui registri immobiliari).
In conclusione, c’è da chiedersi se valga ancora la
pena la costituzione di società di comodo, i cui
pesanti adempimenti (vedi interpello preventivo, di-
chiarazione di un reddito minimo e così via) potreb-
bero essere facilmente evitati tramite l’adozione di
uno strumento assai meno oneroso, e dotato di una
maggiore flessibilità.

CODICE FISCALE FRIZZERA
Imposte Indirette - Vol. IA/2008
a cura di Bruno Frizzera

Il Codice riporta, opportunamente annotata e corredata dagli estratti più signi-
ficativi delle sentenze e delle interpretazioni ministeriali, tutta la legislazione
vigente e previgente in materia di imposte indirette (IVA, registro, bollo, suc-
cessioni, ipotecarie e catastali, concessioni governative, ICI, finanza locale,
intrattenimenti, nonché contenzioso tributario). Un ricco apparato di indici e
annotazioni consente un'agevole «navigazione» all'interno della complessa
legislazione fiscale.
Il testo delle norme è ricostruito con tutte le modifiche apportate dai provvedi-
menti fiscali emanati nel corso del 2008 e, in particolare, con le novità della
Manovra d’estate.
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CONFERIMENTO di COMPENDI
AZIENDALI e RICONOSCIMENTO
FISCALE di MAGGIORI VALORI CONTABILI

Il D.M. 25 luglio 2008, in applicazione dell’art. 1, co. 46 e 47,
Finanziaria 2008, si occupa del riconoscimento ai fini fiscali
dei maggiori valori contabili sorti dopo operazioni
di conferimento di compendi aziendali.

di Stefano Trettel ✽✽✽✽✽

C

✽ dottore commercialista in Busto Arstizio (MI).
(1) Tale facoltà è accordata con riferimento anche alle altre operazioni di riorganizzazione destinatarie di un naturale regime di neutralità (fusioni
e scissioni); al loro esame sono però dedicati gli interventi di altri autori ai quali si rinvia.
(2) Il tema del conferimento di compendi aziendali sarà oggetto della prima giornata (ottobre 2008) del ciclo 2008-2009 dei Seminari Frizzera, in
programma in diverse città italiane. Per informazioni: info@formazione.ilsole24ore.com.
(3) Per la loro individuazione, ai fini che qui interessano, si rinvia alla definizione contenuta nella C.M. 19 dicembre 1997, n. 320/E, par. 1.2.2.
(4) Nel prosieguo si farà riferimento all’ipotesi, più diffusa, di contribuenti con esercizio coincidente con l’anno solare. Massima attenzione dovrà,
dunque, essere prestata nell’eventualità in cui la società interessata abbia esercizio non coincidente e, comunque, nell’ipotesi in cui l’esercizio sia
frazionato in più periodi d’imposta a motivo di ulteriori operazioni straordinarie eseguite.
(5) Condizione imprescindibile per poter ricorrere a tale istituto è l’esistenza di una differenza fra valore contabile e valore fiscalmente riconosciuto
dei beni pervenuti all’avente causa in esito all’operazione straordinaria eseguita: la considerazione appare ovvia solo di primo acchito, dal momento
che, al verificarsi di talune condizioni, l’emersione di differenze fra tali grandezze in conseguenza di un conferimento è vietata dai principi contabili
(in specie da quelli internazionali: Ifrs 3) o sconsigliata dalla prassi ragionieristica (è il caso delle operazioni di conferimento aventi quale
destinataria una società interamente partecipata dalla conferente).
(6) Sono escluse, quindi, le differenze relative ad immobilizzazioni finanziarie o ad attività iscritte nel circolante. Benché la norma taccia sul punto,
si ha fondato motivo di ritenere che valga a tali fini l’iscrizione nel primo bilancio successivo all’effettuazione dell’operazione straordinaria.

on D.M. 25 luglio 2008 del Ministro
dell’Economia e delle Finanze viene com-
pletato il quadro di riferimento necessa-
rio per la fruizione dell’opportunità, of-
ferta dalla Finanziaria 2008, di ottenere
il riconoscimento fiscale dei maggiori

valori contabili emersi a seguito di operazioni di
conferimento di compendi aziendali (1) dietro pa-
gamento di un’imposta sostitutiva delle imposte sui
redditi e dell’Irap ad aliquota progressiva. (2)

Vale la pena di rammentare come la stessa Finanzia-
ria sia intervenuta profondamente sul regime fiscale
delle suddette operazioni realizzate fra soggetti eser-
centi attività d’impresa, dando vita a regimi distinti
in ragione dell’oggetto del conferimento: ove si trat-
ti di partecipazioni «qualificate», vige il regime cd.
«realizzativo controllato» disciplinato dall’art. 175,
D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 [CFF ➋ 5275]; qualo-
ra, invece, si tratti di aziende o loro rami, (3) invece,
trova applicazione il solo regime di neutralità previ-
sto dall’art. 176, Tuir [CFF ➋ 5276].
La predetta facoltà, disciplinata «a regime», rispetti-
vamente, del nuovo co. 2-ter, art. 176, Tuir, viene

accordata con riferimento anche alle operazioni del-
la stessa tipologia realizzate a tutto il periodo d’im-
posta in corso al 31 dicembre 2007. (4) In tale even-
tualità, ovviamente, oggetto di riallineamento saran-
no soltanto le differenze residue fra valori contabili e
valori fiscalmente riconosciuti (5) alla data di chiusu-
ra del periodo d’imposta antecedente quello in cui
l’opzione viene esercitata.
Il regolamento offre alcuni spunti d’interesse, di se-
guito riassunti.

OGGETTO

Possono costituire oggetto del provvedimento le dif-
ferenze fra valori contabili e valori fiscalmente
riconosciuti riferiti ai soli beni pervenuti in dipen-
denza dell’esecuzione delle predette operazioni, non
anche quelle riferite a beni già di proprietà della
società conferitaria.
Tale facoltà, peraltro, è circoscritta soltanto a ciò che
la società avente causa ha iscritto nel proprio bilan-
cio fra le immobilizzazioni immateriali o materiali,
(6) a prescindere dalla qualificazione previamente at-
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tribuita dalla conferente.
Il decreto ha, poi, il pregio di chiarire definitivamen-
te che può costituire oggetto di riconoscimento fi-
scale anche l’avviamento; la precisazione, apparen-
temente superflua, in quanto non possono sussistere
dubbi sul fatto che esso costituisce declinazione del
concetto di «immobilizzazione immateriale», di chia-
ra ispirazione civilistica, si è resa oltremodo opportu-
na in considerazione del fatto che la sez. VI del qua-
dro RQ del Modello Unico-SC 2008, deputata a com-
pendiare i dati necessari per la liquidazione dell’im-
posta sostitutiva dovuta relativamente alle operazioni
effettuate nel periodo d’imposta in corso alla data del
31 dicembre 2007 o in quelli precedenti, consente il
riconoscimento dei maggiori valori riferiti, oltre che
ai beni materiali, ai beni immateriali, al cui ambi-
to (sotto un profilo strettamente giuridico) l’avvia-
mento non appartiene. (7) Il dubbio era poi ulterior-
mente alimentato dal fatto che il Legislatore, istituen-
do il «bonus aggregazioni» con la Finanziaria 2007,
(8) aveva ritenuto opportuno stabilire espressamente
che il riconoscimento fiscale, a titolo gratuito, dei
maggiori valori contabili emergenti a seguito di ag-
gregazioni realizzate mediante (fusione, scissione e)
conferimento di aziende, spettasse, al ricorrere di certe
condizioni, soltanto in relazione a quelli riferiti al
«(...) valore di avviamento (...)» nonché «(...) ai beni
strumentali materiali e immateriali (...)».

MODALITÀ

Il D.M. 25 luglio 2008 consente di ottenere il ricono-
scimento fiscale dei maggiori valori contabili «(...)
anche in misura parziale (...)» e «(...) per categorie
omogenee di immobilizzazioni», di queste ultime fis-
sando le istruzioni per l’individuazione.
In particolare:
● i beni immobili vanno distinti in:

– aree fabbricabili aventi medesima destinazione
urbanistica;

– aree non fabbricabili;
– fabbricati strumentali per destinazione; (9)

– fabbricati strumentali per natura, ancorché non
siano utilizzati o siano dati in locazione o in
comodato;

– fabbricati non costituenti beni strumentali né
beni alla cui produzione o al cui scambio è

diretta l’attività dell’impresa (i cd. «immobili-
patrimonio»);

● i beni mobili, ivi inclusi quelli registrati (aero-
mobili, veicoli, navi o imbarcazioni), nonché gli
impianti ed i macchinari ancorché infissi al suo-
lo, vanno raggruppati per categorie omogenee
in ragione dell’anno di acquisizione e del-
l’(ordinaria) aliquota d’ammortamento fiscal-
mente consentito;

● ciascuna immobilizzazione immateriale, incluso
l’avviamento, costituisce categoria omogenea a
sé stante.

L’articolazione proposta ricalca per certi versi quella
prevista dall’ultima edizione del provvedimento volto
a consentire il riconoscimento fiscale dei maggiori
valori iscritti riferiti a beni aziendali (art. 14, L. 21
novembre 2000, n. 342 [CFF ➋ 5835], attuato con D.M.
13 aprile 2001, n. 162 [CFF ➋ 5873], più volte reiterato,
quanto agli effetti, sino all’art. 1, co. 469, L. 23 di-
cembre 2005, n. 266 [CFF ➋ 6125]). La differenza di
maggior rilievo concerne i beni mobili registrati, per
i quali non è prevista la creazione di autonome cate-
gorie omogenee né la possibilità di escludere quelli
a deducibilità limitata ex art. 164, Tuir [CFF ➋ 5264];
ciò può incidere significativamente sulla convenienza
ad esercitare l’opzione, considerato che alla stessa
categoria omogenea potrebbero appartenere veicoli con
costi integralmente deducibili (si pensi agli autocarri),
veicoli con costi pressoché integralmente deducibili
(quelli assegnati in uso promiscuo ai dipendenti) e
veicoli con costi solo parzialmente deducibili (quelli
costituenti il cd. «parco auto» aziendale).
È importante rilevare come il contribuente sia la-
sciato libero di optare per il riconoscimento:
● delle differenze riferite a una, più d’una o tutte le

categorie di immobilizzazioni identificate dal de-
creto presenti nel suo bilancio;

● dell’intero ammontare o di una parte soltanto del-
la differenza fra valore contabile e valore fiscal-
mente riconosciuto relativa a ciascuna categoria
prescelta.

In considerazione di quanto precede, è da ritenere
che il riconoscimento parziale possa avere luogo
proporzionalmente per la totalità delle immobiliz-
zazioni appartenenti ad una stessa categoria omoge-
nea e non per l’intero ammontare (o parte soltanto)
di talune fra esse.

Esempio n. 1 – Riconoscimento parziale
Si supponga che ad una stessa categoria omogenea appartengano tre diversi beni, cui corrispondano
differenze fra valori contabili e valori fiscalmente riconosciuti pari, rispettivamente, a 100, 200 e 300.

(7) Nonostante ciò, è noto che la disciplina dell’avviamento sia contenuta nel co. 3, art. 103, Tuir  [CFF ➋ 5203], intitolato «Ammortamento dei
beni immateriali».
(8) Art. 1, co. 242-243, L. 27 dicembre 2007, n. 296.
(9) Si ritiene che appartengano alla stessa categoria il fabbricato strumentale e l’area sul quale lo stesso è edificato o che dello stesso costituisca
sia pertinenza, quand’anche i rispettivi valori siano stati distintamente contabilizzati in osservanza dei principi contabili.

– continua –
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Una volta classificate le immobilizzazioni pervenute
per categorie omogenee, identificate fra queste ulti-
me quelle al cui riconoscimento il contribuente è
interessato e quantificata la misura complessiva delle
corrispondenti differenze, la base imponibile dell’im-
posta sostitutiva viene ottenuta sottraendo alla gran-
dezza da ultima citata:
1. le differenze riferite ad immobilizzazioni realiz-

zate nel periodo compreso fra l’inizio del periodo
d’imposta in cui l’opzione è esercitata ed il mo-
mento del pagamento della prima rata dell’impo-
sta sostitutiva;

2. le differenze prodottesi presso la conferente in
conseguenza di pregresse deduzioni extraconta-
bili «trasferite» alla conferitaria ex art. 176, co.
5, Tuir, per il cui riconoscimento va prioritaria-
mente assolta la correlata imposta sostitutiva se-
condo le modalità sancite dal D.M. 3 marzo 2008
[CFF ➋ 6206]. (10)

Da tale circostanza emerge chiaramente come il con-

ferimento del compendio aziendale debba essere
considerato come l’occasione per l’affrancamento
delle differenze e non come la causa esclusiva delle
stesse. (11)

TEMPISTICA per il RICONOSCIMENTO

È appena il caso di rammentare che l’opzione in
rassegna può essere esercitata, a discrezione del
contribuente, nel primo o nel secondo periodo d’im-
posta successivo a quello in cui l’operazione di rior-
ganizzazione aziendale ha prodotto i suoi effetti,
relativamente alle differenze ancora presenti alla
chiusura del periodo d’imposta antecedente quello
d’esercizio dell’opzione. Di più: il riconoscimento
parziale ottenuto nel primo periodo d’imposta con-
cesso per l’esercizio dell’opzione può essere integra-
to in quello successivo, ovviamente, entro il limite
delle residue differenze ancora affrancabili alla nuova
data di riferimento.

– segue –  Esempio n. 1 – Riconoscimento parziale

Nell’eventualità in cui la società intenda procedere al riconoscimento soltanto in parte (400) della diffe-
renza complessiva (600 = 100 + 200 + 300), dovrà attribuire proporzionalmente quanto affrancato
a ciascuno dei tre beni, ma non potrà scegliere di affrancare, per esempio, soltanto il primo ed il terzo.

Esempio n. 2 – Conferimento di compendio aziendale

Si supponga che a seguito di un’operazione di conferimento realizzata nel 2008, pervengano alla conferitaria
immobilizzazioni materiali appartenenti ad una stessa categoria omogenea (aliquota di ammortamento
pari al 10%) cui corrisponda una differenza pari a 500 [valore di bilancio = 10.000, fondo ammortamento
= 5.000; valore fiscalmente riconosciuto = 9.000, fondo ammortamento dedotto = 4.500]. Si supponga,
altresì, che in Unico-SC 2009 quella stessa società opti per il riconoscimento della differenza presente
al 31 dicembre 2008, pari a 400 [(10.000 – 6.000) – (9.000 – 5.400)] fino a concorrenza di 300. Ciò
non esclude che in Unico-SC 2010 essa possa integrare l’affrancamento già eseguito, fino a concor-
renza della differenza residua ancora presente nel bilancio chiuso al 31 dicembre 2009, pari non più
a 100 ma 30 [= (10.000 – 7.000) – (9.000 + 300 – 5.400 – 930)] a motivo della contabilizzazione di
ammortamenti non dedotti e del riavvicinamento fra valori contabili e valori fiscalmente riconosciuti che in
dipendenza di ciò si è realizzato.

(10)Tale circostanza può rivelarsi particolarmente insidiosa, considerato che il regolamento da ultimo citato impone una diversa articolazione delle
categorie omogenee (di fatto coincidenti con i distinti righi del quadro EC del Modello Unico e, quindi, per macroclassi di beni, senza rilievo alcuno
– quanto ai beni mobili, ad esempio – alla data d’acquisto degli stessi o all’aliquota ordinaria di ammortamento) ed, inoltre, obbliga al riconosci-
mento fiscale dell’intero maggior valore riferito a ciascuna di esse.
(11)Assonime, nella circolare 12 settembre 2008, n. 51, pagg. 63 e 64, elenca ulteriori ipotesi di disallineamento fra i due valori risalenti a fasi
precedenti il conferimento, ovverosia: l’esecuzione di precedenti operazioni straordinarie neutrali; l’effettuazione di rivalutazioni economiche, fiscal-
mente irrilevanti ex artt. 86 [CFF ➋ 5186] e 110 [CFF ➋ 5210], Tuir; l’adozione dei principi contabili internazionali, con emersione di plusvalori
in sede di F.t.a.
(12)Per evitare possibili errori è opportuno, quindi, procedere alla compilazione di un distinto quadro RQ per ciascuna operazione straordinaria
interessata all’«affrancamento».

In considerazione della progressività dell’aliquota, una
specifica disposizione impone a quanti ricorrano alla
«reiterazione» dell’opzione, di tenere conto, ai fini
dell’individuazione dello scaglione d’imponibile d’ap-
partenenza, anche del riconoscimento effettuato nel
precedente periodo d’imposta con riguardo alla stes-
sa operazione straordinaria.

Sempre nell’ottica della corretta liquidazione dell’im-
posta sostitutiva, un passaggio del decreto farebbe
ritenere che l’aliquota applicabile vada individuata
considerando l’ammontare delle differenze ricondu-
cibili ad una stessa operazione di riorganizzazione,
evitando così il possibile «cumulo» con gli effetti di
altre; (12) pertanto, sulle differenze originate da due
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operazioni straordinarie realizzate nello stesso perio-
do d’ammontare pari, rispettivamente, ad € 4.000.000
ed € 3.000.000, l’imposta sostitutiva dovuta andreb-
be liquidata con l’aliquota del 12% e non con l’ali-
quota del 12% sino ad € 5.000.000 e con l’aliquota
del 14% sui restanti € 2.000.000. Sul punto si é
espressa in maniera diametralmente opposta l’Agen-
zia delle Entrate (con C.M. 25 settembre 2008, n. 57/
E), imponendo così il ricalcolo dell’imposta dovuta
sulle operazioni effettuate sino a conclusione del
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2007, sotto
la minaccia dell’inefficacia dell’opzione ove il versa-
mento effettuato si fosse rivelato inferiore al dovuto.
Come anticipato in premessa, una disciplina parti-
colare è prevista con riguardo alle operazioni rea-
lizzate entro il 31 dicembre 2007: l’opzione per il
riconoscimento delle differenze ancora presenti nel
bilancio chiuso a tale data o in quello successivo
può essere esercitata, rispettivamente, nel contesto
del Modello Unico-SC 2008 e/o del Modello Uni-
co-SC 2009.
L’opzione si considera esercitata con il pagamento
della prima rata dell’imposta sostitutiva, (13) in sca-
denza, a regime, in coincidenza con il termine per il
versamento a saldo delle imposte dovute in relazione
alla dichiarazione nel cui contesto l’opzione è eserci-
tata. (14) A tal fine è stato istituito il codice tributo
1126, da utilizzare nella «sezione erario» del Model-
lo F24; stando alle istruzioni presenti sul sito del-
l’Agenzia delle Entrate, quale «anno di riferimento»
va indicato l’«anno d’imposta per cui si effettua il
pagamento»; si ha motivo di ritenere che esso coin-
cida con quello cui si riferisce la dichiarazione dalla
quale emerge il debito.
Non va, invece, compilato il campo intitolato «rate-
azione/regione/prov./mese rif.», il relativo versamen-
to non potendo essere frazionato ai sensi dell’art. 20,
D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241 [CFF ➋ 7421].

EFFETTI dell’OPZIONE

La differenza sulla quale l’imposta sostitutiva è li-
quidata si considera fiscalmente riconosciuta ai fini
della deduzione degli ammortamenti sin dall’inizio
del periodo d’imposta in cui l’opzione è esercitata.
Dall’esame dell’esempio proposto, appare evidente
come la deduzione di maggiori ammortamenti spetti
dal periodo d’imposta 2009.
Tale riconoscimento produce effetti anche ad altri
fini quali, a titolo d’esempio:
● la determinazione del plafond di spese di manu-

tenzione immediatamente deducibili;
● la quantificazione dei ricavi (e dei redditi) mini-

mi a carico dei soggetti cd. «non operativi».
Gli effetti sono destinati a venire meno qualora i
beni cui la differenza affrancata si riferisce vengano
realizzati prima dell’inizio del quarto periodo d’im-
posta successivo a quello d’esercizio dell’opzione,
(15) cosicché, ai fini della quantificazione della plu-
svalenza o della minusvalenza, il costo fiscale «(...)
è ridotto dei maggiori valori assoggettati a imposta
sostitutiva e dell’eventuale maggior ammortamento
dedotto (...)».
Non è chiaro se la revoca degli effetti del riconosci-
mento attenga ai soli beni ceduti, conferiti, assegnati
ai soci o destinati a finalità estranee all’esercizio
dell’impresa (16) ovvero a tutti quelli accomunati dal-
l’appartenenza alla stessa categoria: tanto la formula
legislativa quanto un passaggio della relazione ac-
compagnatoria (17) farebbero propendere per la prima
delle soluzioni proposte; il confronto con la similare
disposizione volta a consentire l’affrancamento delle
deduzioni extra-contabili operate a tutto l’esercizio
2007 (18) indurrebbe, invece, ad un’opposta conclu-
sione; un laconico passaggio della già menzionata
C.M. 57/E/2008 dà conferma della bontà della prima
soluzione.

(13)Per il cui versamento è imposta la ripartizione in tre rate d’ammontare pari, rispettivamente, al 30%  al  40% ed al 30% del totale. Sulla seconda
e sulla terza rata sono dovuti gli interessi in ragione del 2,5% annuo. Particolari problemi potrebbero sorgere, quindi, in ipotesi di mancato rispetto
della scadenza nell’eventualità in cui al ravvedimento si dia corso nel periodo d’imposta successivo: il tenore letterale della disposizione induce,
infatti, a pensare che tale dimenticanza sterilizzi per un ulteriore anno il diritto alla deduzione fiscale dei maggiori ammortamenti, a meno che non
trovi conferma la minacciata revoca degli effetti dell’opzione, la stessa non risultando perfezionata in caso di pagamento oltre il termine allo scopo
accordato.
(14)La scadenza fissata per i soggetti interessati al riconoscimento delle operazioni effettuate a tutto il 2007 è stata fatta coincidere con il termine
per la presentazione del Modello Unico 2008.
(15)Se nell’esempio proposto l’opzione per il riconoscimento in unica soluzione fosse stata esercitata nel 2009, i connessi benefici non avrebbero
potuto essere revocati se la cessione dei beni che ne avessero costituito oggetto fosse avvenuta a decorrere dal 1° gennaio 2013. Indubbiamente,
più complessa si rivela l’ipotesi del riconoscimento reiterato, opzionato in parte nel 2009 ed in parte nel 2010, soprattutto nell’eventualità in cui
la cessione avvenga nel corso del 2013 e, dunque, ad holding period decorso quanto al primo affrancamento, ma non al secondo: il decreto non
precisa quali possano essere gli effetti di un siffatto accadimento. Argomentazioni di ordine letterale, nonché ragioni di equità inducono, comunque,
a ritenere che possa essere annullato l’effetto della sola seconda tranche di riconoscimento e non il suo intero ammontare. Una conferma ufficiale
sul punto sarebbe estremamente opportuna.
(16)Assonime, con scelta assolutamente condivisibile, ritiene che il recupero dei maggiori ammortamenti dedotti debba verificarsi solo in caso di
atti di disposizione volontaria e quindi non anche in ipotesi di «eventi indipendenti dalla volontà del contribuente» o di «trasferimenti risalenti
all’attuazione di ulteriori operazioni fiscalmente neutrali» (C.M. 51/E/2008, pagg. 68 e 69).
(17)Cfr. nota 13.
(18)Art. 2, co. 2, D.M. 3 marzo 2008.
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(19)C.M. 51/E/2008, pagg. 69 e 70.
(20)Proprio tale ultima precisazione fa ritenere che il riconoscimento ai fini dell’imposta regionale dei maggiori valori contabili sia subordinato
al pagamento dell’imposta sostitutiva, benché a stretto rigore tale beneficio avrebbe potuto essere fatto valere in conseguenza dell’accentuazione
del principio di derivazione del valore della produzione netta dal risultato del bilancio, accentuazione disposta dalla Finanziaria 2008 (art. 1, co.
50). Tale impressione risulta avallata dalla posizione assunta dall’Agenzia delle Entrate sul tema nella C.M. 57/E/2008.

Al verificarsi dell’evento sopra indicato, «(...) l’im-
posta sostitutiva versata è scomputata dall’imposta
sui redditi ai sensi degli articoli 22 e 79».
Si conviene con Assonime (19) che il credito d’impo-
sta così riconosciuto vada determinato ricalcolan-
do l’imposta sostitutiva dopo aver escluso dalla base
imponibile la differenza riferita al bene ceduto (in
altre parole, ricorrendo all’aliquota marginale); inol-
tre, che per effetto della dismissione dei beni affran-
cati, l’importo delle rate ancora dovute vada corri-
spondentemente rimodulato.

ADEMPIMENTI VOLTI ad AGEVOLARE
l’ATTIVITÀ di CONTROLLO

Il decreto obbliga il contribuente interessato a dare
indicazione «(...) in apposito prospetto della dichia-
razione dei redditi e della dichiarazione Irap, (20) (...)

per ciascuna operazione di conferimento, dei valori
fiscali riconosciuti presso il soggetto conferente, dei
valori di iscrizione nel bilancio del soggetto conferi-
tario, delle differenze assoggettate a imposta sostitu-
tiva, dei nuovi valori fiscali e di tutti gli altri ele-
menti necessari ai fini dell’attività di controllo e di
accertamento sulla corretta applicazione della disci-
plina dell’imposta sostituiva» (art. 1, co. 9).
In verità, non pare che siffatto obbligo possa essere
adeguatamente rispettato con riferimento alle diffe-
renze presenti nel bilancio al 31 dicembre 2007, con-
siderato che il Modello Unico-SC 2008 non si dimo-
stra adatto ad esporre talune delle indicazioni di
cui si è detto.
È, dunque, necessario che i contribuenti interessati
predispongano un apposito dettaglio da conservare
sino allo spirare del termine per l’accertamento e da
esibire in caso di verifica.
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che gravano sugli immobili e con le nuove agevolazioni.
Nel CD-Rom allegato tutti i modelli compilabili per le diverse forme di contratto
di locazione ad uso abitativo e commerciale.

Pagg. 304 + CD-Rom – € 35,00

Gruppo

La cultura dei fatti.

Il prodotto è disponibile anche nelle librerie professionali.
Trova quella più vicina all’indirizzo www.librerie.ilsole24ore.com
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16 ottobre – 10 novembre 2008

GIOVEDÌ – 16 OTTOBRE 2008

Inps DIPENDENTI e COLLABORATORI – CONTRIBUTI MENSILI Versamento
dei contributi per lavoratori dipendenti su retribuzioni del mese di settem-
bre 2008 e contributi alla Gestione separata Inps (17% o 24,72%) su
compensi pagati nel mese di settembre 2008 a collaboratori coordinati
e continuativi e a progetto, venditori a domicilio e lavoratori autonomi
occasionali con reddito superiore ad € 5.000

ASSOCIANTI in PARTECIPAZIONE – CONTRIBUTI Per gli associanti in
partecipazione, versamento dei contributi dovuti sugli utili corrisposti nel
mese di settembre 2008 agli associati d’opera tenuti all’iscrizione alla
Gestione separata Inps nelle stesse misure previste per le altre categorie
di lavoratori iscritti alla Gestione separata Inps

Irpef ADDIZIONALI REGIONALE/COMUNALE Per i sostituti d’imposta, versa-
mento delle addizionali regionale/comunale all’Irpef, trattenute sui redditi
di lavoro dipendente o di pensione di competenza del mese di settembre
2008

REDDITI di LAVORO AUTONOMO Versamento delle ritenute d’acconto
alla fonte su redditi di lavoro autonomo corrisposti nel mese di settembre
2008

REDDITI di LAVORO DIPENDENTE Versamento delle ritenute d’acconto
alla fonte su redditi di lavoro dipendente e assimilati nel mese di settem-
bre 2008

ALTRE RITENUTE Versamento delle ritenute operate nel mese di settem-
bre 2008 su redditi derivanti da provvigioni inerenti a rapporti di commis-
sione, agenzia, mediazione e rappresentanza di commercio, utilizzazione
di marchi ed opere dell’ingegno e associazione in partecipazione

Iva DICHIARAZIONE d’INTENTO Invio telematico dei dati delle dichiarazioni
d’intento ricevute in settembre 2008 dai fornitori di esportatori abituali

IVA MENSILE e RATEALE Versamento dell’Iva a debito relativa al mese
di settembre 2008 (mese di agosto 2008 per i contribuenti che affidano
la tenuta della contabilità a terzi); codice tributo 6009. Versamento
dell’ottava rata dell’Iva relativa al 2007 (codice tributo 6099) dovuta in
base alla dichiarazione annuale Iva con applicazione degli interessi dello
0,50% mensile (codice tributo 1668) a decorrere dal 18 marzo 2008

CONTRIBUENTI MINIMI Integrazione della fatture per gli acquisti intra-
comunitari, reverse charge, ecc., con l’indicazione dell’aliquota e dell’im-
posta e versamento dell’Iva a debito relativa al mese di settembre 2008

Iva e ritenute RAVVEDIMENTO Eventuale versamento tardivo dell’Iva dovuta per il mese
di agosto 2008 e delle ritenute operate in agosto 2008 non effettuato

– continua –
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– continua –

entro il 16 settembre 2008), con applicazione della sanzione ridotta
(3,75%) e degli interessi legali (al tasso del 3% annuo, calcolati con
maturazione giornaliera)

Iva INTRASTAT Scambi intracomunitari – Presentazione degli elenchi Intra-
stat mese di settembre 2008. La scadenza per la presentazione degli
elenchi riepilogativi è prorogata di cinque giorni per i soggetti che utiliz-
zano il sistema doganale Edi (Electronic data interchange)

MISURATORI FISCALI – COMUNICAZIONE delle OPERAZIONI di VERI-
FICA Per i fabbricanti e i laboratori di verifica abilitati, comunicazione in
via telematica all’Agenzia delle Entrate delle operazioni di verifica perio-
dica dei misuratori fiscali effettuate nel terzo trimestre 2008 (luglio,
agosto, settembre 2008)

COMMERCIO ELETTRONICO Invio telematico dichiarazione delle opera-
zioni effettuate nel terzo trimestre 2008 (luglio, agosto, settembre 2008)
con mezzi elettronici (e-commerce) a favore di committenti comunitari
non soggetti passivi Iva da parte di soggetti domiciliati o residenti fuori
della Ue non identificati in ambito comunitario, e versamento Iva all’Uf-
ficio di informazione finanziaria (Uif)

Mod. 730/2008 MOD. 730/2008 INTEGRATIVO Per i contribuenti che si sono avvalsi
dell’assistenza fiscale e che intendono integrare la dichiarazione che
comporti un maggiore credito o un minor debito, presentazione diretta
del modello 730 integrativo ad un Caf o ad un professionista abilitato,
anche in caso di assistenza precedentemente prestata dal sostituto d’im-
posta. Il contribuente che presenta il Mod. 730 integrativo deve esibire
la documentazione necessaria al Caf o al professionista abilitato per il
controllo della conformità dell’integrazione effettuata; se l’assistenza era
stata prestata dal sostituto è necessario esibire tutta la documentazione

Bollo ASSEGNI CIRCOLARI – DICHIARAZIONE Per gli istituti di credito, di-
chiarazione relativa al terzo trimestre 2008 per la liquidazione dell’impo-
sta di bollo sugli assegni circolari

Registro LOCAZIONI Contratto di locazione e affitto di immobili con decorrenza 1°
ottobre 2008 – Pagamento

Anagrafe tributaria INTERMEDIARI FINANZIARI –  COMUNICAZIONE dei DATI – TRASMIS-
SIONE TELEMATICA Per gli operatori finanziari di cui all’art. 7, co. 6,
D.P.R. 605/1973 [CFF ➋ 8557], comunicazione in via telematica all’Anagrafe
tributaria dei dati relativi ai soggetti con i quali sono stati intrattenuti
rapporti di natura finanziaria iniziati, modificati o cessati nel mese di
settembre 2008

Enasarco AGENTI e RAPPRESENTANTI Invio, da parte di case mandanti ai propri
agenti e rappresentanti, del conto provvigioni e liquidazioni relativo al
terzo trimestre 2008

Inps DENUNCIA «EMENS» VIA INTERNET Per i datori di lavoro, i committenti
e gli associanti in partecipazione, termine per l’invio on line all’Inps della
denuncia delle retribuzioni e dei compensi corrisposti a dipendenti e

LUNEDÌ – 20 OTTOBRE 2008

SABATO – 25 OTTOBRE 2008

GIOVEDÌ – 30 OTTOBRE 2008

VENERDÌ – 31 OTTOBRE 2008
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a cura di Ilaria Callegari

lavoratori assimilati (lavoratori iscritti alla Gestione separata Inps e asso-
ciati in partecipazione che apportano solo lavoro) in settembre 2008

DENUNCIA MENSILE DM 10/2 Per i datori di lavoro, invio telematico
della denuncia mensile dei contributi previdenziali Inps dei lavoratori di-
pendenti (mese di settembre 2008)

Irap SOCIETÀ di PERSONE e IMPRESE INDIVIDUALI – OPZIONE IRAP Per
le società di persone e le imprese individuali in regime di contabilità
ordinaria, comunicazione in via telematica (modello approvato il 31 marzo
2008) dell’opzione per determinare il valore della produzione netta ai fini
Irap con le stesse modalità utilizzate dalle società di capitali

Ires e Irap ACCONTI d’IMPOSTA Per i soggetti Ires con esercizio non solare per i quali
ottobre 2008 è l’undicesimo mese dell’esercizio, versamento seconda o
unica rata di acconto Ires (cod. trib. 2002) e Irap (cod. trib. 3813)

Iva SCAMBI INTRACOMUNITARI – FATTURE Annotazione delle fatture ine-
renti ad acquisti intracomunitari, ricevute nel corso di ottobre 2008

SCAMBI INTRACOMUNITARI – AUTOFATTURE e FATTURE INTEGRATIVE
Emissione autofattura da parte dei cessionari/committenti di acquisti
intracomunitari che non abbiano ricevuto entro il mese di settembre
2008 la fattura relativa ad operazioni effettuate nel mese di agosto
2008, e fattura integrativa nel caso di fattura originaria registrata in
settembre 2008, con corrispettivo inferiore al reale

OPERAZIONI di SEDI SECONDARIE Fatturazione, registrazione e anno-
tazione dei corrispettivi e registrazione degli acquisti, relativamente alle
operazioni compiute nel mese di settembre 2008 mediante sedi secon-
darie o altre dipendenze che non vi provvedano direttamente

INTRASTAT Scambi intracomunitari – Elenchi Intrastat relativi al terzo
trimestre 2008

RIMBORSI TRIMESTRALI Presentazione modello di richiesta di rimborso
o utilizzo in compensazione nel Mod. F24 del credito Iva relativo al terzo
trimestre 2008

ENTI NON COMMERCIALI – ACQUISTI INTRACOMUNITARI Presentazio-
ne dichiarazione relativa agli acquisti intracomunitari per il mese di set-
tembre 2008 e versamento Iva (codice tributo 6099)

Rivalutazioni TERRENI e PARTECIPAZIONI – PROROGA Per i soggetti che si avvalgono
della rivalutazione agevolata di terreni edificabili e agricoli e di partecipa-
zioni non negoziate in mercati regolamentati posseduti alla data del 1°
gennaio 2008, è stata prorogata dal 30 giugno 2008 ad oggi la scaden-
za per l’effettuazione della perizia giurata di stima e del versamento della
prima rata (o unica) dell’imposta sostitutiva, pari al 4% del nuovo valore
per i terreni, al 2% per le partecipazioni non qualificate e al 4% per quelle
qualificate (codici tributo 8056 per i terreni e 8055 per le partecipazioni)

Bollo ASSEGNI CIRCOLARI Per banche e istituti autorizzati ad emettere asse-
gni circolari, pagamento virtuale dell’imposta di bollo per gli assegni in
circolazione alla fine del terzo trimestre 2008

Mod. 730/2008 MOD. 730/2008 INTEGRATIVO – CONSEGNA a DIPENDENTI e
PENSIONATI Per i CAF, consegna diretta al lavoratore dipendente o al
pensionato del modello 730/2008 integrativo e del relativo prospetto di
liquidazione Mod. 730/3 integrativo

LUNEDÌ – 10 NOVEMBRE 2008


